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loro oneravo, e trasportandoli dalla casa al gabinetto, dalla regole con cui intendono governare, se no dichiarino i prm 
I.il.lioleea al navlanicnfo, dalla cattedra alla tribuna, si ronde cipii generali in una palese loro dichiarazione o programma 
sopnlutto necessario che, prima ancora che appariscano le così si pratica dai ministri di uno Stato retto da torme cost: 

I l n u o v o TtKiilistero* 

Un ministero costituzionale si 6 finnlmentc costituito nel
l'Italia settentrionale; e questo fatto è avvenuto dopo un'in
certezza di parecchi giorni che accresceva le speranze o i 
timori, dopo una solenne manifestazione di tutto il paese, 
desideroso oramai di vedere confidate le sue sorti ad uomini 
più esperti e meno peritosi. La formazione di un tal ministero 
e un grande avvenimento pel Piemonte ; esso è anche un 
argomento di vera contentezza; ed a rimanerne persuasi, 
basta ricordare la gioia manifestatasi in tutte le classi dei 
cittadini la sera dcMG marzo, la spontanea dimostrazione 
fatta innanzi alle dimore di alcuni degli eletti : Pinlicra popo
lazione ligurepiemontese saluta in essi la fortunata inaugu
razione dell'era novella, il ferino sostegno delle nazionali 
nostre franchigie. 

Da gran tempo il nome dei nuovi minislri è conosciuto 
all'Italia per belle prove, di dottrina, d'ingegno, di non co
mune capacità nel maneggio dei pultlici all'ari. U publiea 
opinione già li aveva designati come uomini ulti a volere e 
saper fare il bene. Pensatore profondo Cesare Balbo, acerrimo 
propugnatore dell'indipendenza nazionale con Irò la domina
zione dello straniero, abilissimo nel reggere la somma delle 
cose, perche inizialo alla generale politica degli Slati, e sti
molato dall'esempio del padre; versali nelle faccende ammi
nistrative e nelle dollrine dì governo, Lorenzo Pareto e Vin
cenzo Ricci, l'uno e l'altro specialmente raccomandali dalle 
precedenti loro azioni a prò dei Genovesi, in un tempo in cui 
«Ile dimostrazioni di Genova erano generalmente vòlte non 
poche speranze d'Italia ; osservabili gli altri lutti nei sommi 
seggi della magistratura per le opere dell'intellcUo, o am
maestrati per molti anni negli svariali esercizii della teoria e, 
della pratica. Si può dunque fin d'ara con ragione affermare 
che il nuovo ministero merita ed avrà la confidenza della na
zione, sarà valido punlcllo all'editìzio costituzionale, man
torrà inviolati l'onore, la dignità e gl'interessi dei popoli che 
e chiamato a governare. Tali sono gli obblighi che hanno as
sunto i nuovi ministri verso il paese, e li adempiranno. Di 
questo adempimento ci ò mallevadricn la precedente loro 
condotta giustificala dai progressi della scienza o della ci
viltà; ma qualora abbisognassero di nuovi stimoli ed esempi, 
sì voltino ad uno Stato nostro vicino; quinci possono derivare 
potenti ed utili insegnamenti a qualsivoglia bene intenzionato 
ministro. 

Ma perchè gli uomini di Stalo si voglionoy più che dalle 
nualità loro individuali, domestiche o letterarie, meglio giu
dicare dalle publiche loro azioni, al largì 

( Cesavo Balbo, Prcsidcnto del Consi{jHo do'iuiniatn ) 

tuzìonnli, e così faranno anche inostri. Di tale programma 
molto si è parlato ne'giorni scorsi da persone che credonsi 
bene informale j molto eziandìo si lodava il coraggio mini
steriale che lo aveva massimamente proposto all'accettazione 

gancio così Ja sfera del jdel Principe, e di'covnsi a un dipresso del tenore seguente; 

compiuta amnistia ai liberali di ogni tempo e di ogrùòpi
nione;— pronto ed elUcace armamento delle milizie^egolari 
e cittadine, e formazione di alcuni eampi di osservazione alia 
frontiera lombarda ; — invito all'Austria di sgomberare Mo
dena e Parma, e in caso di rilìulo, cessazione clcllìi amiche
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voli' vclazmi cot( fl((g!la (Kj^oxa;  (ihturafljtq j'eyci'fjjfo « 
giurare l'osservapa (jp||a cqgjjtuziofig. e indifj^p allo ^|csso 
di parole che spiggpìp l'tiiiportanz^ pll'oi/ijipp \Y\ cosf no
vellamente introdifl|o iti Viejjiftnlc, g l'objilip cjìp assijrp di 
noti [uà (ti a^enice separare (n propria sair'causà da quelia 
della nazione; — omaneipazionc civile e politica degl'Israe
liti; — soppressione degh ordini religiosi non mendicanti con 
incamcraKionc dei toro beni e ragioni, e simile mpamerazjoqc 
elei beni cedesiastici a profitto dello Sfato, mediante'inden
nità ai titolari di tm'annua pensione proporzionata alla loro 
dignità e carica; — concorso agl'impieghi per via di esame; 
■—larghezza nella legge elettorale, e sollecita convocazione 
dei parlamento, il quale avrà facoltà dì operare nella costi
tuzione quelle modilicazioni e variazioni che saranno rese 
indispensabili dulie esigenze dei tempi e degli avvenimenti 
sopravvenuti negli Siali d'europa; — infine, lega polìtica 
itaiianu, cui l'onore o grintcrossi d'Italia richieggono impe
riosamente per contrapporla al trattato che fa serve doll'Au
stria, Modena e Parma. 

Senza guarentire prccisamcnlo tulle o gran parte almeno 
di queste disposizioni, abbiamo veduto con somma nostra 
soddisfazione fin d'ora publieata la legge elettorale poggiata 
su quelle più larghe basi che sì notevuno nella nostra patria 
desiderare; publicate similmente la pronta convocazione delle 
Camere e l'amnistia, divenula qraipai una necessità ed una 

« tipa terj!(f nativa, pd il riunirsi co' loro frî p|li iti qqali fio ter spppp^re, due piezî t si rendono neppssàHi, ambi legali, 
(C pói'do diipptimcrj'ti d'opereedi voli che deh|)pUQ ìissipurare ! arrijn eifjpjipi e diguitpsf, farsi cioò restituire da monsignor 

prossime al confine Lombardo. Già nella forte Liguria ÌUT 

ts il ipumo'sifeuo presente CLÌ \\ glorioso avvenifo dpllq'^oàtpa 
« pajrifi. 

ttCosl questa nuova dimostrazione dell'animo Nostro, pro
« penso senqire a congiungere alFezioni, interessi, speranze, 
« valga a vieppiù signifieaì'e come nell'amore e nella devo
te ziqne de' Nostri Popoli Noi riponiamo il fondamciMo del 
«Trono e delle Istituzioni Happresentatìve ìndissoiubil
« metile con esso collegate.'Eppcrò per le presenti, sulla rc
« (azione del Nostro Guardasigilli Ministro Scgrclario di Stato 
« per gli affari ecclesiastici di grazia e di giustìzia, avuto il 
« parere del Nostro Consiglio dei Ministri, abbiamo ordinato 
« ed ordiniamo quanto segue: 

<( Art. '1. fà conceduta piena amnistìa e restituzione d'ogni 
« esercìzio di diritti pnlitici e civili a tutti i Nostri sudditi 
« q[ll(j pQfldannati pefc tìtoìn nnìitico anterionpenlc alla pu
« ■MliPlliimiS «IfilÌP Statuto.f(>iiiÌaiiìDÌila|e. 
. « Art. 2. Quelli tra ì suddetti eljn vori'apuo rientrare nei 

« Nnsti'j StjlJ.} dovranno duvanfi ai Nostri AgwHi Diplomatici 
« 0 Consplnyj tliehiariivp ppr iscritto, sul (oro onore di voler 
« serbare fcilpM al Snvj^po pd obbedire alle leggi dello Stato, 

« Art. 3/Condoliamo le multe in cui sieno incorsi ipre
<< detti condannati, mandando ad un tempo restitqlvsi ai me
« desimi, loro successori oil aventi causa, la parte di dette 
« multo già pervenute alle No§ire finanze». 

( — ppnicniea"scorsa li) corrente ì Franppsj rendenti a To
rino si sono radunati nella grande sala del Caffè di Piemonte 
por septicc le|tu!'ade|rindirizzo redatto in loro nome e indjr 
ri?zf»to al Govei'no Prpvvtsorip della Ropublica francese. 

La radunanza era assai numerosa; l'indirizzo fu letto dal 
signor iloltoro Dubois ed ascoltato in religioso silenzio. Tutti 

vpseovo tlipcesfinp le entrate dei benpfizìi dee) pi ali vacanti, di 
pili egli ritira le somme, e s'appropria il deposito, tutto fidu-
malo sulla delicatezza della coscienza anche con danno del 
culto; invitare di poi ad un prestito di almeno '12,000 lire 
per ciascun convento gl'istituti delle monache che convivono 
in quella città, ricolma d'ingenti ricchezze, e cumalatricì 
del numerario in capitali censiti con iscapito del comune. Def 
collettivo prodotto, che formerebbe una cospicua somma, e 
loì'nerebbe di pieno ristoro all'urgenza, si'proponeal Consi
glio municipale. l'incasso mediante l'istanza da farsi nelle for
mo prescritte su queste basi: così esigere il publico bisogno, 
e tate essere il voto generale dei ciUadìni. Termina l'imlirizzo 
col far intravedere possibile al municipio l'occorrepza c(i si
gnificare alle reverende monache, che nel difetta di maggie 
educatrici in cui trovasj quplla città, è anche iiitendimenlo 
ffeìl'universale, tornino d$B oggigiorno, come già a' tempi 
deUf impero di Francia, q, rendersi utili allo Si àio coimagi-
slerio religioso e civile in prò delle figlie ; IUCVQSP sempre 
colle agiate; ma onninamente gratuito colle mendiche. —■ 
Tale è la sostanza dcll'indirizzQ; nel quale si vuole niussi
mainente lodare l'amor patrio ed jl coraggio civile dì quei 
nostri coneiUadini; solo ci sia concesso di aecuinfere brevi 

grossa schierata sotto italiano vessillo Sii gioventù generosa 
che spoutaneapiente si muove al soccorso (lei fra lei lì Lombardi; 
già Torino si scuote al grido di tatHÌ infelici, e dall'interno 
delle suo mura si precipitano sitile vie che menano al Ticino t gli assistenti si sentirono commossi al sentire le parole impronr 
confuse insieme le milizie coi volontari, E una crociata proi tate di opergia e di palriotismo con cui era concepito^ tutti 
cUnpata dalla libertà contro la tirannide, dalla giustìzia contro sentivano i loro seutimen" ' ' ' " " 
la forza

Questi vantaggi, e questo mufpzìopi iptrodqttp nella poli
tica d.el nostro Pieniqiile, noi senza dubbio le dobbiamo sp
pratultó all'amor làtrìo, al ' " ■■■»•.. 

enti espressi degnnpiente nelle frasi 
che contenpymia la lori* (.idesion'e al Governo repuhlicauo e la 
joro spnimissìope agl'illustci membri di pui si compone: tulli 
senfironp, e noi in ispecte che yì assistevamo, cut massimo 
piacere i sentimenti di simpatia profonda espressi da quell'in praiutto an amor mirio, ai coraggio civile cu alia risolutezza piacere i scntnnenu ai simpatia profonda espressi eia quoti in

del ministero PahoParefo: qui dunque i fatti hanno prò j dirizzo per la eausa sacra dell'Italia. Givi Io'estendeva uvea 
ceduto le parole, lo dimostrazioni i disegni ; e coloro che j saputo trovare parole piene d'energia per dipingere l'unione 
prima .dubitavano a tarile lentezze ed a tante esitazioni, ora ; ohe deve regnare fra te due nazioni, e non v'ha dubbio che 
sono dai franchi provvedimenti pienamente rassicurati. questa voce trovi eco in Francia ove ognuno a cui palpiti questa voce trovi eco in Francia ove ognuno a cui palpiti 

E questa rassicurazione era oggidì lauto più necessaria in ; in seno un cuor generoso ha itnparato ad amare l'Italia ■ non 
Piemonte massimamente, che molti riandando colla memoria i v'ha dubbio che in questi momenti di lotta, malgrado il mal 
le sventure degli anni passati, o ricordando siccome'le più .'volere di qualche corte del Nord, ia Francia republieana 
di esse derivavano dalla persistenza nelle affezioni verso gli non presti valido appoggio a questa nazione che produce 
uomini anlicbi, retrogradi, eonlinuamente ed a ragiono scia;' tanti eroi di coraggio e lauti martiri,—Uiferendoci alla Cro
mavano; a ordini nuovi uomini nuovi e progressisti. Ma il"; naca del nostro numero precederne per la descrizione del 
uuovo ministero non debbo dissimulare a se stesso che la sua servizio funebre celebratosi nella chiesa delia Gran Madre di 
maggior gloria, il suo tìtolo più bello alla stima ed all'ani. Dio, aggiungiamo ora il disegno di quella cerimonia religiosa. 
mirazionc dei buoni eiUadini e ora riposto nell'efficacia seni j ~ S, A. U. il duca iti Savoia è nominato a coionnollb gc
pre crescente dell'operare, nella ferma volontà di rimuovere nerale della Guardia civica del regno, ed il march. D'Azeglio 
il male sotto qualunque aspetto si presenti per appianare la ; a capo delio Statò Maggiore generale. — L'intiera popolazione 
strada al bene. Nell'attuale condizione delle cose in Piemonte \ di Torino , come quelle di Genova , delle città e borghi di 
in Ilnlia, in Europa, imporla prima di tutto riunire in tui fuscio ! tutto lo Stato, si commuovono ai casi dì Milano, e la gè 
le forze e i voleri; dipoi usarli prontamente e lealmente al ! rosa gioventù della nostre terre chiede armi fremendo. 

dalle fine richiesto dai tempie dalle sarti migliori della nazione. 
Non abbiano i nostri governanti timore di alcune intempe
ranze popolari ; non si spaventino di qualche moto ih piazza 
suscitato non da avversione ad unasavìac moderala libertà, 
ma da generosi slanci del cuore lungamente, ingiustamente 
repressi, e la nazione tutta sarà con loro, e la volontà dpi cit
tadini U seconderà nelle risoluzioni utili e decorose alU* patria. 
Nò mancano le occasioni; solo che guardino a levante pro
veranno «na grande stieiUttra italiana da soccorrere, ed y/na 
potenza straniera violatrice dei trattati da punire. — La 
Lombardia, Venezia, Modena e Parma, sono i tre punti por cui 
n'andrà per sempre glorioso il ministero b'alboPa^pio, p di 
poco differenzierà dagìi altri che s'avvicendarp^ l\flftV? ÌH 
Piemonte senza infamia e senza lode. G[usKee.ji'%\|Vf|Sb 

J i - ' ^ ^ ^ f - b - - ^
,
■ 

€taD«ma<m c^ssLÌ«iBfgfiorm||^ 

EUUOPA —(ITALIA). 

STATI SAKIU. — Un decreto del re Caylft ]̂h,pvlPr FuMPttfo 
il dì 18 del corrente marzo annunziavapp^Y^'u per'i\'g(pVUO 
17 aprile i collegi elettorali per | '^ ìp,pp CHH 'dòpuUUÌ ,"p 
convocali similmente pel 27 deltq'sjp^'mpso';! SiepVlfi e 
la Camera dei deputati : aggiuiigèy^ p ypai'^pereto .' psspro 
già sotto il torchio la \eggp 'plcTtp^lp dolly'Sjato., la quale 
eirettivamcnte usci in lupa"domenica,*19 mar?Q. 'È lina nuova 

nc
Da 

Torino sono di già paniti buon numero di volontari : è chiusa 
rUnivcrsilà, chiuso il Seminario, e fra poco gli allievi della 
pacifica Minerva scenderanno a fare lor prove nei fieri ludi 
di Marte al di là della frontiera. Viva l'Italia! Mercoledì, 22 
alla mattina, partiva da Torino pel confine Lombardo il reg
gimento Guardie, e lo accompagnavano i voti e ì saluti d'in
numerevoli cittadini e della civica. Era uno spettacolo com
moventissimo il vedere quellemilizie animate da spiriti mar
ziali rispondere con gestì e volli vivacissimi alle amorevoli 
dimostrazioni del popolo torinese accorso a festeggiarle, e 
fu fra di loro un lungo ricambiarsi dì saluti e dì evviva. 

t GENOVA.—'Giungeva appena in Genova la certa nuova della 
rivoluzione di Vienna, e tutta la città sì levava. Da per tutto 
iin accorrere, un chiedere, un gioire, un mirabile entusiasmo 
jrppossibile a descriversi. Nò passò molto che una voce si dif
fuse fra la moltitudine: bisogna marciare versoi a Lombardia. 
11 corriere che partiva a momenti non uvea che due posti 

diw.nibjli, 0 tasiftfurono occupali da due animosissimi gin

considerazioni suggerileei, più che dalla necessità di stimo
lare lo zelo dei promotori, dal desiderio di affrettare l'adem
pimento del volo.comune. In tempi conlrariì o diffìcili, allor
ché le benevole e decerose diruostrnziani tornerebbero non 
sqìaniente dannose, ma inulili, è opera da savio il rimanersi 
addietro e te ni pò reggi are j è timidità da codardo, quando i 
Insogni incalzano, ed il provvedimento diviene indispensabile. 
Perchè dunque soli quattro soscrittori ad una dimanda che 
può produrre ottimi risultamenti, ed essere presa ad esem
pio ? San Remo abbonda di cittadini generosi e di nomi ono
rali, quanto altre mai città della nostra Liguria: perchè dun
que UQU si stringono essì: a falange a vantaggiavo (e condi
zioni del proprio paese? Onesto è jl fine diesi propongono, 
onesti e legali i mezzi per conseguirlo, propizia la occasione 
di porre la falce negli abusi, e sopratutto già favorevolmente 
disposti gli animi u vedere introdotte salutari riforme nella 
disciplina de'claustrali. — Adempia ora all'obbligo clic gl'iu
cumbe il Consiglio municipale di San Remo: noi fortunati. 
quando potremo, a tutta lodedi quei, nostri compatrioli, ram
vnentave nelle colonne del JÌ/omfo illustrato qualche opera 
loro generosa ed ardita !. 

STATI PONTIFICII. — lì ministero di Roma è slato definiti
vamente costituito come qui appresso: presidente del Con
siglio e ministro per gii alTari.esterni, il cardinale Antonelli; 
affari interni, Uccchi; finanze, monsignor'Monchini ;'com
mercio , Pasolini; guerra, principe Aklobrandini; grazia e 
giustizia; avv. Sturbinclli ; lavori publiei, Mìngheili; istru 
zinne publiea, cardinal Mezzofanti ; polizia, avv. Galletti, iì 
ritiene in Roma che al nuovo ministro per le cose dì guerra 
sarà aggiunto il generale Durando, il cui sapere e la cui espe
rienza nelle faccende militari sono incontestabili: di già egli 
ha avuto parecchie conferenze col ministro sopradetto. Frat
tanto i nuovi ministri nell'assumerc l'esercizio delle loro fun
zioni hanno creduto conveniente di presentare a S. S, un in
dirizzo, che è come il programma delle future loro opera
zioni. Crediamo sopratutto meritevoli d'attenzione i seguenti 
brani : « Noi attendiamo la promulgazione della legge fonda
mentale promessa dalla S: V., con vìva fiducia'. E la genero
sità delle concessioni date finora ci assicura che risponderà 

dante ramnistiaq '̂a.cppr>rdafsìai condannai* politici. Entramh 
questi documepti £pj' i'.jgcp'iiamo qui sotto, [id onore dei mi
nistri, che si anp^pziapp' alla nazione con sì'lodevoli propo
ste, e del princqipplie lp ha magnanimamente approvate. 

«Oggi, '19 maw, S. ìì,. ha adulto irsuo~ consiglio de' 
<( Minislri all'ora '\ popi cri diana.. 

« In seguito a tal/eonsiglio il Ministro della Guerra ha spo
« dito gli ordini nècessarii per l'aduriamentp di im esercito 
« d'osservazione sulle nostre frontiere ot'ieu.iati. ' 

« Altri ordini sono stati dati per l'im.^aqiiig! (p^i^ia^c di 
« tre battaglioni di volontariì nelle città di OSv^P,'Casale e 
. , TVrtlrì M ' . , - ■ _ ■ -

■h capitale della Liguria tutta quanta si rallegrò all'u
ìiaumto a Torino per concorrere alla formazione di un 

« Novi », 
AMNISTIA 

— «Dopo d'aver dato ai Nostri Popoli1 la maggior prova 
« d'affetto e di fiducia che per Noi si potesse, chiamandoli 
« a partecipare nei diritti della. Sovranità merco dello sfabili
ff mento di un compiuto e sincero Governo UappresciUativu, 
« vogliamo ora porgere a Noi medesimi la soddisfazione di far 
« cessare gl'impedimenti che tolgono ad alcuni dei Nostri sud
« diti, colpiti da coadauua per titpio politico, il ricondursi 

vom, Bj.Y|p e Uappì'̂  ì quali portavano seco il fucile e quelle 
ppcìieniqpiziopj^g^errachenella fretta poterono raccogliere. 
Noi-premUauiQ. gfyximici, dissero partendo ; e mille e mille 
voci |ì salut̂ ropÒ,̂  pè'(prono pochi quelli clic esclamarono; 
pi seguiretìio.i Infutti dup o ire ore dopo partirono molti che 
In frpita in frettii npieggiarQpo vetture; altri a piedi, coll'ac
jjjift sulle spallp, si posero in marcia la sera del 19; molti 
jJHi'i la piattina del aOrAiìermasi che circa SOO già si tro
vassero quello stessp piarne a PoiUedecimo. Faceva un tempo 
prrendo ; eppure continuava l'entusiasmo per accorrere in 
aiuto de'fratelli Lombardi. 

— La 
dire chiamato a loripp pei 
nuovo ministero l'illustre suo cittadino Lorenzo Pareto, fi
gliuolo di qucU'Agostìno Pareto che fu nel IS'U l'ultimo, il 
più caldo, ma ìuleJiec propugnatore dei diritti della repu
hlica ligure presso i principi confederati in Parigi: l'intera 
popolazione e la guardia civica lo avevano salutato alla sua 
partenza, e le case dei cittadini furono quella sera sponta
neamente, gcaoraimcnte illuminate. Quella medesima città 
ora"si rallegra in udire che.Lorenzo Pareto ù nominato a mi
nistro. p;er gli q.filu'i stranieri, e saluta questo avvenimento 
come uno dei più favorevoli alla eausa della rigenerazione 
italiana, 

, 4 

SAN UESIO, — Con grandissimo piacere abbiamo letto nei 
gioì 

gnor! Borea, Arncglio, Tasso e Massabò, porta in sostanza : 
—sClie attese le attuali esigenze indotte nella provincia dalia 
chiamata dei contingenti sotto le armi e dall'imminente isti
tuzione della guardia comunale, alle quali ia finanza civica 
esausta e quasi sfondata trovasi gru nella impossibilità di po

interamente ai bisogni dell'età presente ed alle attua i circo
stanze. Sarà nostro obbligo e nostra cura affrettarne l'adem
pimento largamente e lealmente. Allorché questa legge fon
damentale sarà promulgata, il ministero assumerà la solida
rietà e la responsabilità de'suoi atti; ma intanto gli corro 
obbligo di esporre alla S. V. quali sono i bisogni principali, 
cui importa il provvedere senza indugio. Converrà in nrinm 
che tutti i poteri secondarli dello Stato siano informati dei 
principii che animano il ministero ; sicché la volontà de) go
verno sia eseguita fedelmente e prontamente per tutti i rami 
dell'amministrazione, e dall'estremità al centro tutte le forze 
concorrano ad un solo fine. Converrà ancora dar subito opera 
all'armamento, conforme ai voti espressi dalla Consulta di 
Stato, e mettere il paese nel miglior stato possibile di difesa; 
aumentando il numero delle truppe assoldato, e inviandole 
ai punti strategici: mobilizzando una parte della guardia ci
vica, e organizzandone la riserva. Ma una grave diflìcollà a 
questo intento è nelle finanze; poiché lo Stato nastro, parte 
per circostanze speciali, e parte per quelle generali che hanno 
colpito tutta Europa, si trova in grandissime strettezze. Il 
ministero avviserà ai mezzi di sopperirvi, e confida che tanto 
i comuni, i quali offersero a V. S, gli averi e la vita, quanto 
le corporazioni doviziose glie quali deve importare la salute 
del paese, non rispamueranao saenficii per una cosi nobile 
causa. Noi confidiamo infino che i legami d'amicizia, che già 
esistono fra it governo pontificio e gii altri governi costitu
zionali d'Italia, si stringeranno ognora maggiormente in be
uctìcìo delta patria comune. Il mioistero,procedendo franca
mente nella via tracciata, sì confida di calmare l'agitazione 
che regna negli animi, e di serbavo l'ordino necessario a 
fondare le nuovo istituzioni, e ad assicurare l'indipendenza 
nazionale. A tale, scopo spera dì ottenére il concorso di lutti 
gli uomini sapienti e generosi, di tutti coloro che umano ve
racemente quest'Italia, la quale da voi benedetta risorge ad 
una vita novella ». — Si sono finalmente avverate le liete spe
ranze che si avevano intorno allo statitto romano, proclamalo 
per ordine di Pio IK il giorno i4 di marzo. Lo riportiamo 
per disteso a pag. 190. — Alcuni superiori delle religiose 
corporazioni di Roma, conoscendo la strettezza delle finanze 
pontilicie per sopperire alle spese divenute indispensabili nello 
attuali circostanze, hanno spontaneamente offerto a S. S. di 
concorrere con varie somministrazioni alle urgenze dell'e
rario. 

DUE SICILIE. — Spcruvasi ultimata la malaugurata faccenda 

delia Sicilia dopo le eonecssiopi trasmesse itltimumento da 
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Nupnli; ma ecco che nuovi dubhìi sì frammettono; e quelle 
decisioni che prima parevano inclinare a perfetto aggiusta
iiirnlo e concordia, ora si veggono nuovamente avviluppate 
nell'incertezza. Avvisi di Messina del 7 marzo pervenuti in 
Napoli recavano, che appena giunse colà la nuova degli avvc
liirncnti dì Parigi e della proclamazione della republica in 
tutta la Francia, raddoppiarono gli sforzi degli assalitori per 
impadronirsi della cittadella, e da ambe le parti ricominciò 
un vivissimo fuoco, che durò 13 ore .continue: nondimeno 
{ili assaliti resistevano con pari coraggio, e non ancora la 
vittoria accennava dì volersi mostrare propizia più a questa 
che a quella parte. Mentre in questa guisa gli animi pende
vano incerti, il giorno 41 pnrlavasi in Napoli di un dispaccio 
telegrafico arrivato da Messina, e di una sospensione di offeso 
in seguito di ordini spediti da Palermo. È cerio che questa 
durava tuttavia il giorno i'ò. Si ritiene come riuscita a nulla 
la missione di lord Minto; ni quale vuoisi abbia risposto il 
Comitato, che dovendo il generale parlamento della Sicilia 
riunirsi il 25 del corrente marzo, non si sarebbe presa alcuna 
risoluzione prima di quel tempo.—Lo stesso giorno PI leg
ge vasi affìssa in Napoli la notizia che monsignor Gode tras
povlato a Malta dal vapore il Nettuno, nello scendere a terra 
Finsi trovato esposto a tale ludìbrio e a tali scherni di quegli 
iibitanli, che per disperazione si fracassò la tesla contra una 
pimca. Altri in vece narravano, che la popolazione maltese, 
dopo di averlo mostralo sopra.un carro a berlina per la città, 
lo aveva infine miseramente ucciso. 

—11 dH2 marzo, dopo una minacciosa dimostraziope fatta 
il giorno innanzi da più di 2,000 giovani avanti alle case dei 
rugiadosi, questi abbandonarono intieramente la città, ini
Im'reali sopra un vapore che doveva, a quanto diecsi, ■tras
portarli a,Trieste. 1 padri partiti erano in numero di 150! 
ila i lazzaroni, segretamente instigati da alcuni malevoli, e 
pvfiulendo a pretesto questa cacciata dei gesuiti da Napoli, 
la quale allerrnavano dovesse precedere quella di tutti gli altri 
ordini religiosi, si riunirono in grandissimo numero avanti 
alla chiesa del Carmine, donde armati di bastoni e di pietre 
s'avviarono verso la strada Toledo gridando Viva il Ilei Viva 
la Madonna del Carmine! Accorse la guardia nazionale per 
dissipare queirattruppamento; ma venne accolta a sassate; 
allora s'impegnò una zuffa terribile, perchè i civici armati 
fecero fuocosui lazzari ; vi furono morti e foriti da una parlo 
e dall'altra, ma più da quella dei lazzaroni, dei quali non po
chi furono anche fatti prigioni. Rimasta così vittoriosa la 
guardia nazionale, poiè ristabilire la calma nella turbata 
.città. 

Posteriori notizie giunte da Napoli per via di mare dicono 
che il governo ha ricevute le condizioni proposte dai Sìci
linni all' acccttazione del re» e che stavano ì ministri delibe
rando intorno ad esse. 

MALTA. —Il giorno i del corrente è partito da Malfa S. A. 
il viceré MchomcdAU sul vapore del governo francese VA
krmdre, dirigendosi alla volta di Napoli, dov'è arrivato il dì 
ti. tigli è ora riunito al suo figlio Ibvahim pascià. Il viaggio 
del viceré, come quello di suo figlio, non ha altro scopo che 
quello diristabilire Ja sua salute. 

— La DOMINAZIONG; sTRAm̂ RÀ finisce 
riamo a pag. 187. 

PAESI ESTERI. 

cordata agli Stati danesi. In un'adunanza tenuta a Copena
ghen negli ultimi giorni dello scorso febbraio dai deputati 
agli stati e da altre notabilità del paese, fu sottoscritta una 
dichiarazione in cui si esprime il voto di ottenere tutte 
quelle libertà che costituiscono I' essenza del governo rap
presentativo. « Noi comprendiamo ottimamente, vi è detto, 
l'importanza della promessa che il re ha fatta di una carta, e 
con sentimenti di vera gratitudine accogliamo la risoluzione 
M'osa da S, M. di rinunziare in avvenire al comandare asso
lilo ; ma in nostra sentenza, ogni costituzione dee avere prin
cipalmente per fine di favorire lo sviluppo dì tutte le forze 
fisiche e intellettuali di un popolo, e di guarentire ferma
mente la indipendenza nazionale e politica della nazione: le 
quali cose sopratutto considerate, noi opiniamo essere insuffi
cienti al maggior bene della nazione danese gli elemonli sta
biliti siccome base della futura costituzione ». 

GEIIMANIA. — Abbiamo da Oldembnrgo in data dc'4 marzo 
che una deputazione di consiglieri della città si è presentata 
ni granduca per esporgli il desiderio di una costituzione, e 
la speranza ch'egli sarebbe per aderire al voto del suo popolo. 
S'aggiunge, che ai tutto soddisfacente fu lu risposta del ivan
duca, il quale promise alla deputazione di accelerare gì1 im
portanti provvedimenti giàpresi da lui a tal riguardo. 

POLONIA.—Dopo i casi di Parigi, attivissima è divenuta 
l'opera della propaganda polacca per far insorgere quell'in
felice contrada; sì mandano assidue e ferventi esortazioni ai 
nobili, ni contadini, ai preti; a tutti si parla nel nome san
tissimo della patria oppressa ed ora confortata dalla speranza 
di migliori destini. Frattanto truppe russe muovono conti
nuamente dalPinierno dell'impero verso i confini della Polo
nia e dèlia Gallizia. 

DORMI A. — Non mai fu veduta in Boemia tanta agitazione 
quanta se ne osserva dopo la nuova che vi si diffuse'rapida
mente degli ultimi avvenimenti di Parigi; e l'intiera popola
zione boema è deliberata a mandare un indirizzò all'impera
tore per ottenere una convocazione di dieta straordinaria, in 
cui saranno distese dimando dì riforme. 

VIENNA. — I moti di quel paese son tanto connessi a quelli 
della Lombardia, che lasciammo parlarne a una nostro colla
boratore alla pag. 187. 

UNGHKMA.—Riportiamo dalla Concordia l'indirizzo delia 
Dieta ungarica all'imperatore d'Austria, del quale abbiamo 
fatto parola noi n0 nostro passato: «Maestà! Gli avvenimenti 
« di questi ultimi tempi c'impongono di volgere la nostra at
« tenzione a quanto richiedono la nostra fedeltà verso la di

ti principale ed essenziale garanzia delle riforme il trasmutar 
« rattuale sistema di governo collegiale in un mìnistaro un
(( garico responsale.ìn questo modo noi intèndiamo la nostra 
« missione; ed è nostro deciso e serio proponimento di ve
« nirne a capo d'accordo con V. M. in questa stessa tornata. 
« Ciò s'aspetta da noi la patria, ciò aspettano milioni di popolo, 
« ciò impone la fedeltà e l'attaccamento irremovibile che nu
« tviamo per ia dinastia di V. M., perchè siamo persuasi che 
« solo con questo potremo stabilire nella patria nostra quiete, 
« pace e confidente buon accordo, per modo che non siano 
« casi impreveduti, o burrasche che bastino a sconvolgerli; 
«Solo con Ioli garanzie di pacco di conlento possiamo ripro
« mettere di oneri re queir unità dì forze e d'intendimenti, 
tt alla quale si possa affidare in ogni circostanza la casa di 
« V. M. Però V. M. sentirà con noi che per raggiungere quo
«sto scopo deblV essere pace, cuoi dobbiamo manicncrci 
« quieti e non disturbati nei nostri rapporti. Da questo punto 
« ci è impossibile di non guardare con turbamento a quei se
« gni d'inquietudine che si manifestano in varie parti delle 
« Provincie della monarchia unite a noi dalla prammatica 

« terno cuore di V. M. col citare partilamcnte questi avveni
« menti; manco vogliamo dilungarci intorno agliefifetii fintm
« ziariì che giù ne sono censeguenza, ma il sentimento della 
« fedeltà e la responsabilità elio pesa sopra di noi ci stringono 
« a dire che noi troviamo la vera origine dei mali che si ma
« ntfestnno, come anche la causa principale del nostro restar 
« addietro, nella natura del sistema d'amministrazione adol
« tata nello Stalo. Noi siamo fortemente persuasi che V. M. 
« troverebbe il più sicuro schermo contro ogni possibile dis

i 1 • \ * I I I 4 it'  * * i*~ 
« nccor _ _  _  _ _  . . . . 
« del 
« mon. 
« e della dinastia dominante," quando voglia circondare il 
«real trono in tuffi ì suoi dominii cVistituzioni costituzionali 
« irremedìabihnente richieste dai bisogni del tempo. Maestà! 
« Gii eventi sono in mano dì Dio; noi confidiamo nella pro
fi lezione della Provvidenza, ma sentiamo il dovere di ram
« mentare a V. M. che Ja sua fedele Ungheria non dohb'es
« sere colta senza che sia preparata dalì'incerloavvcnire. Noi 
ff crediamo che a togliere questi mali delibasi rispondere alle 
« domande di riforme in scuso costituzionale durante questa 
« medesima tornala della nostra Dieta, e teniamo che le usate 

«nastiadi V.'M., i nostri legittimi rapporti col resto della « formalità e le lungaggini dell'usato sistema burocratico ri
« monarchia e il nostro dovere verso la patria, Gettando uno [ « lardino con 

» e 11 come Io jiar

È giunta a lìprlìno co'suoi due figli la duchessa 
quale recast a Sclnverìn (MecklcmburgoJ, sua 

PRUSSIA. 

(l'Orleans; la 
terra natale. 

— Nel discorso pronunziato dal re di Prussia, allorché 
chiuse in persona lo sedute del comitato degli Stati, è os
servabile il seguente passo : « Non sì tosto esigeranno la 
vostra cooperazione ì provvedimenti che necessitano per l'o
nore e la sicurezza della Germania, e se più tardi (che Iddio 
non voglia) si farà udire il grido di all'armi, io chiamerò di 
nuovo intorno a me voi, o signori, i vostri coStati, tutta la 
dieta, perdio mi soccorriate de'vostri consigli; chò io non 
ignoro siccome la eonfidenzanel mio popolo sia il più saldo 
puntello del mio trono, e molto mi sta a cuore di mostrare 
al mondo che in Prussia il re , il popolo, l'esercito sono 
sempre e invariabilmente gli stessi ». —La periodicità annua 
(iella dieta riunita é stata dal re concessa con suo messaggio 
ilei Ti corr. marzo; milizie di tre giorni dopo (8) dicono che 
quel principe, cedendo alle istanze degli studenti e della 
popolazione, ha accordata a'suoi Stati In libertà di stampa. 
A quell'epoca riicnevasi pure come assai prossima la convo
cazione della dieta unita a Berlino. 

GIIAN DIIKT Ar,NA. — Recenti notizie giunle a Parigi dall'In
gltì(terra recano che, tanto a Londra e a Manchester, quanto 
a Glasgow e a Edimburgo, erano intieramente cessate le som
masse de'giorni precedenti, uè v'era apparenza alcuna che 
si dovessero rinnovare. Così però non era In Irlanda, dove 
l'agitazione andava sempre crescendo, e tcnevansi continue 
ìuUumnze di repealers per avvisare insieme a ciò che fosse da 
Ijii'sì nelle circostanze attuali. Erasi anzi tentata una riconci
liazione fra i membri più influenti della vecchia e giovane 
bianda per operare di comune accordo, ed ottenere in tal 
modo maggiore probabilità di riuscita. —Continuano le se
duto del parlamento inglese, il quale però ni occupa ora d'in
teressi puramente locali. La sola deliberazione che inoriti di 
essere menzionata è quella che acconsente a!'ministero, a 
maggioranza di 365 voti contra 138, il chiesto prolungamento 
dell'mcowìito per tre anni. 

AMIUIUGO, —Sicure notizie di quella'città (7 marzo) re
cano che la calma non vi è per anco ristabilita. Vi si erano 
fatti varii tentativi contra l'ordine puhlieo, sventati dapprima 
tlnllc disposizioni prese in contrario dalle autorità del luogo, 
aia che nondimeno rendono testimonianza del generale scon
tento che da qualche tempo vi regna. Si temevano nuove 
sommosse popolari. 
, DANIUIAACA. — Si ritengono da tutti in quel regno come 
meomputibili colle esigenze del tempo presente lo concessioui 
folle ultimamente dal nuovo re, e ia costituzione da luì ac

« sguardo sulla storia del nostro passato, ci si fa chiaro che 
« da tre secoli non solo non abbiamo potuto provvedere allo, 
« sviluppo della nostra vita costituzionale secondo i progressi 
<t voluti dai tempi, ma che fummo costretti ad usare ogni no 
« stra cura per mantenerci stazionarli. Di ciò fu cagione il 
« governo di V. M. il quale non si tenne nelle vie costituzio
« nali, per modo che non potè stare in armonia colla indi
« pendenza del nostro regno né colla vita costituzionale. Fino 
« ad ora questa maniera di governo altro non fece che impe
« dir io sviluppo dei nostri diritti costituzionali, ma attual
« mente noi crediamo che continuando così, quando il go
« verno non si metta .in armonia coi diritti costituzionali, it 
« trono di V. M. eia monarchia imita a noi con dolci legami 
« per effetto della sanzione prammatica sarebbero travolti a 
«imprevedibili conseguenze, ehi patria nostria avrebbe a 
« soil'rir grave danno. V. M. ci ha convocati perchè si crcas
« sero riforme, e noi da questo vedemmo adempiuti i nostri 

« Dieta col 
jonpericolo l'esito favorevole dello trattative della 
! Governo, conforme all'intenzione paterna dì V. M. 

«ed all'aspettazione della patria. Perciò noi osiamo d'implo
« rare con irremovibile fedeltà e salda fiducia in V. il. che 
« voglia degnarsi per rispetto delle straordinarie circostanze 
« attuali di mandare alla Dieta alcuni organi immediati dei 
«graziosi voleri reali con pieni poteri, clic siano, secondo le 
« leggi, vigenti membri del nostro massimo dicastero di go
« verno, cioè della cancellerìa reale; perchè ìnvesiìtì della con
« fidenza dì V. M. siano organi costituzionali del potere ese
« cutivo, e debbano provvedere all'osservanza delle leggi nel 
« modo che sarà stabilito sotto risponstihilifà personale. Quo
te sti dovrebbero inoltre pigliare immediatamente parte ai di
«ìmitirpentì della Dieta, manifestare agli Stati le intenzioni 
« di V. M., dare le spiegazioni e schiarimenti riclpesti dal 
«governo, spccialnicnte in affari di finanza, e promuovere 
« per jnodo la soluzione delie questioni pendenti che le bonc
« fiche leggi, le quali debbono essere create, siano al più prc

«■desiderii e ci siamo accinti aiTimpresa con zelante alacrità. « sto sottoposte alla sanzione venie, onde da essa sia assieu
« Noi abbiamo determinato di entrare a parte delle publiche « rata la pace della patria nostra, qualunque sia la piega che 
« imposte sulla base del censo universale, cglle quali fino ad « piglino gli attuali inaspettati eventi, si fortifichi la quiete e 
«ora si provvedeva esclusivamente all'amministrazione dei 
« comitati, ed anco di aver parte egualmente a provvedere ai 
« bisogni dello Stato, Abbiamo determinato di togliere Icgra
« vezzo de'conladini,contro compensi, mettendo d'accordo 
ff grintcrcssi del popolo e quelli della nobiltà, provvedendo 
« cosi al ben essere della patria nostria, e ad assicurare il 
« trono di V. M. Tra le più gravi noslre cure è quella di al
« leviarc il peso degli acquartieramenti militari e della pro
« vianda. Il coordinamento politico ed amministralivo delle 
« città regie e dei circoli liberi riteniamo essere imprescindì
« bile, e crediamo essere già venuto il tempo di chiamare il 
« popolo a parte de'diritti politici. La patria si ripromette a 
« buon diritto efficaci misure che favoriscano lo sviluppo della 
« nostra industria, del commercio e dell'agricoltura. Ma an

« che la.nostra vita costit^ziomtle esige di svolgersi in un vero 
« sistema rappresentativo; i nostri interessi mtellelluali eH
« gono di essere promossi basandoli sulla libertà. Il nostro si
« sterna di difesa esige un mutamento radicale corrispondente 
« al carattere nazionale e all'interesse universale delle varie 
« classi degli abitanti del nostro paese, ma questo rendo ne
« cessane immediate misure tanto perla sicurezza del reni 
« trono di Ar. M. quanto della palria nostra, Non possiamo 
« più differire raflìvnzione della controllerìa e della gestione 
« con risponsabilità del budgU e dei Uisogm detto Stalo Un
« garico, perchè solo in questo modo cì crediamo poter adom
« piero a cuci doveri costituzionali che riguardano il prov
« vedere a lo splendore del rea! trono dì V. M., ni Insogni 
«della patria nostra, e a tutti quegli altri doveri che sono 
« conformi alle leggi, e l'adempimento dei quali non può avere 
« che un effetto salutare. Rispetto a molti di questi punti è 
« necessario eli venire a dei componimenti pei reciproci in te
li ressi delle provincie ereditarie, alche noi cì offeriamo vo

lentieri di coadiuvare, salvi sempre i nostri diritti ed inte
ressi nazionali. Siamo anche persuasi che le leggi, le quali 

ce 

« devono farsi per promuovere lo sviluppo della nostra vita 
« costituzionale, e pel bene intellettuale e materiale della mi
« zionc, non possano altrimenti acquistare attuazione efficace. 
« se non venga chiamato a comporle ed eseguirle un governo 
« nazionale indi peni tenie da ogni iu/laenza straniera, il (piale. 
« sia rosponsahile secondo le basì coslìtuzionalì, e sìa creato 
« dalla maggioranza del popolo; perciò crediamo condizione 

« la lede universale per modo cheforlc dì questa sì sviluppi 
« quella forza intellettuale e quel malorialc ben essere nei 
«quali V. M. troverà coU'irremovibile nostra fedeltà il più 
« saldo sostegno del trono reale, qualunque siano i casi del
« l'incerto avvenire ». —Nella tavola dei deputati delia Dieta 
si era discusso questo punto esscnzialissimo: se atte Iruppc 
ungheresi dovesse essere.fatta facoltà di militare in Italia, o 
in generale fuori dell'Ungheria. 

FftANfìoronTE svi MENO. —11 seguente è l'indirizzo, che 
il giorno £ del corrente marzo venne indiritlo al senato da 
moltissimi onorevoli cittadini fnmeofortesi •. « Alto senato ! In 
un paese a noi vicino, la republica venne subitamente sosti
tuita alla monarchia. Ogni cuore alemanno prova in questa 
congiuntura un solo e medesimo sentimento , la necessìlfi 
dell'unione la più Ìntima per respingere ogni attacco, donde 
che venga. Noi pure et crediamo santamente obbligali di 
esprimere questo sentimento dell'universale. Ma non c'è che 
la libertà che sì possa difendere con entusiasmo ed energia: 
laonde noi pure dobbiam domandare le guarentigie clic an
cor mancano alla patria nostra: abolizione di tutte le leggi 
eccezionali fatte dal 1819 in poi; intera libertà di stampa; 
istituzione del giurì; armamento generale del popoli; parla
mento alemanno; eguaglianza di diritti politici per tutti senza 
distinzione di confessione. Ubera facoltà dì adunarsi in pu
hlieo; amnistia politica e piena reslUnzìonc ugìì umnistM 
dei diritti civili. 

« Lo stosso sacro obbligo che abbiamo da adempierò verso 
la patria e il dovere della giustizia ci coslringono nel mede
simo tempo a rammentare ì gravi avvcrlhtumtì della stom, 
ed a raccomandare colla massima istanza di non cominciar 
una guerra offensiva contro alla Francia por engion della 
forma del suo governo. Chiunque vuole la libertà dee ri
spettar la libertà. 

tt Ecco le noslre domande , son esse pur quelle della patria 
tutta. Noi preghiamo l'alto senato di acconsentirvi immedia
tamente ad esempio di parecchi altri governi della confede
razione; e, per quanto esse non potrebbero aver subito 
effetto, di fare ogni sforzo che da luì dipendo por concederle 
il più presto possibile ». 

FUANCIA. — 11 terrore panico che ne5 giorni passati, nei 
primi giorni dopo (a seguita mutazione; aveva invaso gli ani
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( ParlflDgo <!el marchese Lorenzo Parolo tìn Genova ) 

( Marchese Loi'ouzo Pareto, ministro per gli affali esleri ) 

mi de'commercianti, si è ora anche esteso alla classe de 
proprietarii ; ma il primo appariva scusabile, perchè ricono
sceva la sua origine dalle oscillazioni della borsa, dalla quasi 
nullità delle operazioni commerciali ; del secondo non si sa
prebbe render ragione se non risalendo colla memoria al
l'anno 1702, in cui Parigi e la Francia si agitavano fra coti-

{ Coatc OUuvio Tìiaon di lìevcl, ministro dì iimnzc } 

tinuo dubbiezze, miro e sconsigliate risoluzioni. La slessa 
situazione di quel 'epoca fatale si è rinnovata ne' dì scorsi in 
Parigi; come allora, Parigi trovasi oggi in imo sfato di sbi
gottimento deplorabile, ma non giustificato da alcun avveni
mento straordinario; non pochi proprietarii licenziano i do
mestici, vendono cavalli, carrozze, suppellettili e quanto al-

( Gay, Luigi Dos Ambrois, ministro dei'lavori puUicl ) 

tro posseggono in oggetti rari o preziosi, ed emigrano : donde 
un simile terrore? Si temono forse gli orrori del 4702? Si 
vogliono forse suscitare da ogni parte ostacoli allo stabili
mento del governo republieano? Un tale procedimento non 
può ad ogni modo trovarsi giustificato che da una eccessiva 
paura o da una sistematica avversione al nuovo ordine di 
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cose; ma nel primo 
caso, il rimanere sa
rebbe appunto il mi
glior mezzo di fare 
bentosto cessare la 
crisi finanziera, che 
pur troppo oggidì ag
grava la Francia ri
generata dalle barri
cate del febbraio; nel 
secondo, potrebbe for
se accrescere, far più 
grave qualche mo
mentanea difficoltà , 
rendere più difficile 
la soluzione di qual
che problema che ora 
si agita, non mai pe
rò mutare le condi
zioni della Francia 
presente, o resistere 
anche solo con van
taggio ad una repu
blica potente per ar
mi , formidabile per 
universale consenti
mento di popoli eu
ropei. L' assemblea 
costituente è convo
cata, e già si sparge 
che primo suo atto, 
dopo la verificazione 
dei poteri , sarà di 
confermare o modifi
care l'attuale governo 
provvisorio fino a che 
sia promulgalo il nuo
vo statulo che dee 
reggere la Francia; 
oltre a ciò , il princi
pio republieano non 
è più posto oggidì in 
quistione, e la Fran
cia, che ha già data 
la sua adesione alla 
republica, si appliche
rà senza dubbio atl 
ordinarla e fondarla 
sopra salde basi : me
glio dunque rimane
re confidentemente al 
proprio posto , aspct
lare tranquillamente 
l'esito delle nazionali 
deliberazioni, e piut
tosto che sbigottirsi 
ad un leggiero segno 
di pericolo, stringer
si insieme e risoluti 
a condurre a salva
mento la nave sbat
tuta dalla tempesta. 
Continuano intanto le 
adesioni e le bene
vole dichiarazioni del
le potenze esterne ver
so la nuova republi
ca francese ; ognuna 
va a gara nel signifi
carle sentimenti di 

( Survizio'funebro per Io vittime Francesi nella chiesa ttolla Gran Madre di Pio a Torino ) 

calda e leale anilctaiaj 
non ha guari l'amba
sciatore d'Inghilterra 
comunicava al signor 
Lamartine un dispac
cio del suo governo, 
in cui protestando con
tro ogni interpreta
zione ostile alla repu
blica die si valesse 
dare all' accoglienza 
falla.in LondHl a Lui
gi Filippo ed alla sua 
famiglia , dichiarava 
che l'asilo accordato , 
rospilalità esercitata, 
e lutti gli onori resi 
ad ima grande sven
tura, non Conteneva
no la benché meno
ma significazione po
litica , meno poi una 
dimostrnziono contra 
il governo provviso
rio di Francia. Le 
cose non procedettero 
nel medesimo modo, 
allorché la republica 
francese fu proclama
la l'anno 1702, e si
gnificata al governo 
britannico. — Frat
tanto, mentre da una 
parte l'intiera Francia 
atlendeall'elezionedei 
suoi rappresentanti 
per la generale assem
blea, dall'altra il go
verno provvisorio pro
cede arditamente nel la 
via delle salutari ri
forme. Fra queste me

■ rifa sopratutto di es
sere annoverata la de
liberazione adottala 
nei gior ii scorsi in
torno alle corporazio
ni religiose dal signor 
Emanuele Arago, com
missario del governo 
provvisorio nel dipar
timento del Rodano. 
La quale deliberazio
ne, che venne general
mente accolla con par
ticolare favore, perché 
colpisco di anatema li
na società venuta in 
odio all'universale, è 
del tenore seguente: 

« Viste le leggi dei 
« 1° novembre 1789 , 
«■1790, 1792, Smcs
« sidoro anno Xll, 18 
« febbraio 1809,2 gen
« naio 1817, %i mag
« gio1825, dalle quali 
« risulta che il diritto 
« publico della Fran
ti eia ha sempre prò

*v 
0* 

RATTI E-CflAR^.Q^ 

( Conto.Federico Stlopis , nùiùslro ili grazia e giustizia ) (Conte Antonio Franzini ; ministro ili guerra e niurina) (GUY. Curio IlonCompauin, miniatro dctt'ialruzion publiea) 
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il caduto 
•la viola

» scrìtto l'autorizzazione del potere politico per lo stubili
« mento degli ordini religiosi ; 

« Visio lo reclamazioni giustamente fatto sotto 
«governo,e giustamente rinnovellato oggi contro 
« zione delle leggi sovra indicale^ 

« Recreta : 
« Le congregazioni e le corporazioni religiose nounutorìz

«zale, e speoudmeufe la congregazione dei Gesuiti, sono e 
« saranno disciolto. 

« I fimzionarìi del dipartimento vogheranno, ciascuno nei 
« limiti dello loro attribuzioni, all'esecuzione immediata del 
« presente decreto ». 

SI'AGNA. —Il progetto dì Narvaez, che avea per oggetto 
di far investire il ministero, di opl egli è capo, di poteri dis
crezionali nella gravila delle attuali circostanze, incontrò una 
forte opposizione da parte del deputati progrcsaisli, i quali 
distesero un indirizzo alla regina perchè ricusasse ja sua 
sanzione al progetto suddetto. Meritano di essere partieolar
rncnlc avvertiti i seguenti passi dell'indirizzo : « Quali motivi 
invocano i ministri per giustificare la loro dimanda? Per 
conservarsi al potere i ministri dissero sempre in passato 
die il paese era tranquillo e felice ; per non vedersene sbal
zati, dicono ora ch'esso ò inquieto ed agitato : questo vuoi 
dire che il popolo è infelice,*... Gli occhi di V. M, sono an
cora bagnati di lagrime per Ja «ventura di tanti suoi augusti 
congiunti ; ciascuna di queste lagrime vi dice, che la più 
salda difesa di un trono è l'amore dei popoli, e che il dispo
tismo e la corruzione lo abbattono, (piando la Provvidenza 
acceca i polenti per perderli, e fa loro vedere coperto di fiori 
l'abisso in cui debbono*essere precipitati 1»—Nella tornata 
della Camera dei deputati del 5 marzo, il sig. Olozaga, capo 

. del. partito progressista nel congresso spagnuolo, pronunziò 
un discorso sugli ultimi avvenimenti di Parigli e biasimò 
severamente la condotta di Luigi Filippo, il quale come uomo e 
come re mancò perfidamente a'suoi impegni, e divenne re sper
giuro. Terminò coll'csortare i ministri a dismettersi, cedendo 
.il posto al parli lo progressista, il solo, secondo l'oratore, 
che possa salvare il trono e la nazione in queste terribili 
emergenze. Rispose.al sig, Olòzaga 11 deputato Pldal, uno dei 
capi del parlilo moderato, e protestò sopratutto contra lo 
espressioni del suo avversario, dirette a censurare la dinastia 
d'Orleans..! primi risultamenti facevano presagire che la 
legge proposta vorrebbe approvata nel congresso spagnuolo, 
poiché il primo articolo di essa ottenne la maggiorità di 102 
voci contra soie 54: infatti il di 4 essa venne ammessa da 
iAH voti contro 45. La capitale è tranquilla, ma solo appa
rentemente, perché vi si tenne qualeho pronuncìamiento, e 
Narvacz fa .continua mostra di truppe* — Frattanto il gabi

. netto di Madrid lui deciso di non riconoscere la republica 
francese, se prima ella non é sanzionata dall' assemblea na
zionale. 

SVIZZKIIA. — Continuano i lavori della commissione inca
 ricala di rivedere il patto federale eivetico, e nelle ultime 

sue sedute si occupò di faccende relativo ftll'escrcito, e del 
diritto spettante esclusivamente alla Confederazione di fare 
trattati di commercio e doganali, solo riconoscendo net can
toni quello di conchiuderne dei parziali, allorché si riferissero 
all'economia del commercio vicino, purohò sì comunicassero 
alla Confederazione suddetta. Si trattò pure a lungo del si
stema postale, del sistema doganale o del sistema monolarioj 
ma quantunque intorno a quest'ultimo la maggioranza incli
nasse a far adottare il francese, la quistione non fu tuttavia 
risoluta in suo favore. Rimane però conservato il principio 
dell'unità di pesi e misure, come nel progetto del '1852. Nella 
tornata del 7 marzo ia maggioranza della medesima commis
sione si pronunziò contra rattuale sistema di rappresentanza 
alla dieta, ed incaricò la prima sezione di proporre un nuovo 
sistema rappresentativo. 

AMERICA. 

Ija Kfcvoluzione l'i-aiicese ili l'ebfjvnio. 
ri 

■. 

1 

Continuazione. — Vedi p. 105. 
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adottala, metterebbe a disposizione del presidente ungi:, 
mero d'impieghi da conferirsi; dondeaecrcscimcnlo di a 
e d'influenza. 

STATI UNITI. —La quistione della pace e della guerra 
non pare ancora al tutto risoluta; quindi non sì verificano 
ìer ora le nuove fatto correre nc'giorni scorsi, che un paci
ìco accordo si stesse por conchiudere o già fosse conchiuso 
Va il Messico e gli Stati Uniti. L'annessione del Messico sì 
credo essere ora il pensiero principale del sig. Polk e di 
quelli che a lui sì aderiscono nel gabinetto americano, ed a 
questo fino si briga attualmente nel congresso per la riele
zione dello stesso sig. Polk alla carica di presidente; ma ove 
gli vada fallilo il suo'disegno, prevedesi inevitabile la sua ca
duta. La legge che ordina la leva di 10 nuovi reggimenti ostata 
discussa nel senato, ma non ìer anco approvata : ò sperimento 
non esente dapericoii ; pere le una tal legge, qualora venisse 

' an nu-
autorità 

Intorno al Messico non si hanno notizie posi
tive; sappiamo però che le truppe degli Stati Uniti vi pren
dono possesso delle miniere e de'siti più importanti nc'din
torni della città capitale e che le rendite dello Stato saranno 
impiegate; a benefizio dell'esercito americano. 

Più recenti avvisi degli Stati Uniti fanno credere, che nuo
ve trattative di pace si discutono ora fra quella republica e 
■ il Messico , e questa'volta , a quanto pare , con speranza di 
nascita." Cessino finalmente le incertezze e le tante dubita
zioni ! 

— Lettere dì Lima (Perù) del mese di gennaio affermano, 
che, tanto in quella città, quanto nel Chili, ò tale l'entusiasmo 
degl'Italiani colà dimoranti per la causa del nostro risorgi
mento, che offrono di mantenere a loro spese un reggimento 
in Piemonte, ove si dia principio alla guerra per l'indepen

I COMPILATORI 

Chi non s'appaghìalle parole d'accidente, fortuna, provvi
denza, solite addursi quando alcuna ragione non si sappia, 
domanderà come mai un nulla riversasse, un Irono, a rinfian
carc il (piale eransi consumati diciotto anni dì arte finissima, 
tanto che a Luigi Filippo erasi assicuralo il titolo di Napo
leone della pace? Come mai una sollevazione cominciata per 
abbattere un ministro, finisse col proclamare la cosa meno 
aspettata, la republica. 

Lo cause dei fatti bisogna cercarle nelle idee, le quali, cre
sciute e sviluppate, diventano effettive, 

Prima del 1830 In lotta parlamentare crasi agitata fra il 
governo ropprosenttitlvo e la monarchia all'antica; fra lo co
stituzioni d'assolutismo. Questo soccombette alla rivoluzione 
di luglio, ma ben tosto ricominciò la contesa tra il governo
rappresentativo e hi republica; tra i borghesi e i douiocraticì. 
L'aristocrazia territoriale, cessala col '1789, aveva tentalo ri
alzarsi nella restaurazione. Soccombuta, cedette il campo al* 
l'aristocrazia finanziera: ina al di sotto di nucsla agitavasi 
una terza lotcnza, destinata a crescere, a ingigantire, il PO
POLO. La orinola che Sióyès aveva,' nella prima rivoluzione, 
applicata al terzo stato, al ceto medio, sta ora bene al Po
polo, potendosi dire dì lui « Fu nulla.; tende ad esser qual
che, cosa, e diverrà lutto ». 

5Ìa Popolo chi ò? Il complesso di tutto lepersone, di tutti 
gì' interessi che non sono governo ? Ovvero i soli poveri, 1 
nulla possidenti? o qualche classe soltanto anche di questi ? 
Strana cosa che non siasi definita e riconosciuta la parola e 
la sostanza, che più viene in discorso ai nostri giorni* 

La republica del 93, come ogni dinastia crtduta, aveva la
scialo dei divoti i e questi agitarono ^impero di Napoleone 
anche quando mascherati da ministri e da Giatnbellafii, e ne 
proferirono la decadenza. Le Torme costituzionali del iSttì 
mitigarono il fermento, ma noi tolsero: e poiché la cntisura 
impediva che quo! sentimento sì rivelasse colla stampa, esso 
alimentava le società segrete: e ì capi della sollevazione della 
Rochellc e 11 generale flerton a Saurnur subivano il sUOpiizlo 
esclamando : « Viva la republica ». I gridi dal patibolo tro* 
vano sempre eco. 

Parve il momento di ridurla in fatto la rivoluzione del 4850, 
e moltissimi si pronunziavano adora per la republica; ma h 
ricordanze del 95 sgomentavano sem ire i possessorij ì bo
nestanli, i negozianti; per modo che fu preferta una nionat'^ 
chia circondata d'istituzioni republicane; frase elio fino dal 
principio rivelava quel sistema eli transizioni e d'infingimenti, 
che doveva riuscire alla più profonda corruzione, In sul prin
cipio la parto republieana ferveva, e in molte partì travali
cava la costituzionale: Amando Carrel e Garnicr Pagòs cogli 
opuscoli e alia tribuna; Phiiippon colle caricaturo j Rarthó
lerny colla Nemesis ed altri giornali ; molte associazioni* mas* 
simò quella dell'Ordine e del Progresso, e quella degli Amici 
del popolo tendevano dichiaratamente a republica. La Gaz
setta di Francia, propugnatrice della dinastia decaduta, corno 
mezzo di arrivare alla restaurazione acclamò il voto univer
sale, e questa forinola fu adottata dai republicanti, laonde 
ebbero e un simbolo od unità. Questo partito proruppe dap
prima in incessanti sommosse; alfine domato sulla piazza» 
trapelava dalle frasi di qualche deputato, e più ne'giornali, 
specialmente la Ile forme, il National, e ultimamente la Ili* 
vista lìepublicana. 

Fin qui la quistione rimaneva noi campo della politica; ma 
alcuni stimavano che nulla si conchiuda se non si risolva la 
quistione sechile; ed associando le antiche idee democratiche 
col nuovo sviluppo dcH'industria, proponevano di riformare 
ildiritto personale e il reale; non valer nulla l'economia e la 
politica se non siano fuse coll'intero sistema sociale; religio
ne, filosofia, politica doversi identificare in una scienza della 
vita e dell'azione. SaintSimon proclamò la superiorità degli 
operanti sopra i titolati e i principi, dicendo che, .se oggi 
morissero tutti i re, i principi, i prelati, i ministri, i conti e 
marchesi, i presidenti, i ricchi, al domani si troverebbe chi 
sapesse fare il loro mestiere con altrettanta abilità; nò la so
cietà se ne risentirebbe; mentre invece sarebbe scossa ove mo
risserq i principali artisti, manifattori e dotti. Alla sterile pa
rola di Liberali surrogò egli quella d'Industriali, per designar 
persone che vogliono introdurre un ordine stabile con mezzi 
pacifici, ed effettuare la volontà di Dio, la quale è che cia
scuno possa lavorare, e ciascuno sia retribuito secondo il la
voro. L'egoismo della libera concorrenza non previene l'urto 
fra grintcrcssi particolari né fra i generali; vuoisi dunque so
stituire le simpatie e la direzione de' grand'uomini acciocché 
interessi, affetti, istituzioni si uniscano e convergano. All'ef
fettuazione di questo regno di Dio si oppone l'essere la pro
prietà trasmessa per accidente, e non secondo il merito. Si 
abolisca dunque l'eredità; sì abolisca la famiglia: gli stro
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insomma costituire la società senza Dio, e ogni cosa doversi 
lare pel popolo.. 

Tutte queste sette s'intitolano de' Socialisti, perché hanno 
comune il dogma del surrogare all'attività e alle opero in
dividuali, la comunanza; benché discordino grandemcnle 
nell'applicazione di questa, nella natura de' salarli, nel modo 
di far partecipare i braccianti al vantaggi degl'intraprcnditori. 
L'economia finora pensò al creare le ricchezze, or deve vol
gersi invece all'equa loro ripartizione. I gran capitalisti sono 
una nuova feudalità che pesa sul povero popolo, il quale Ini 
diritto d'esserne emancipato e dì partecipare ai guadagni: 
più non deve vedersi da una parte chi muore di replezione, 
e dall'altra chi muore di fame; si associino gl'interessi; il 
bracciante e l'industrioso, ora isolato, si unisca co' suoi si
mili e co'capitalisti ; e il lavoro, abbandonato alla concor
renza e all'egoismo, si organizzi in una specie di grande ac
comandita, ove ciascuno percepisca secondo quel che lavora, 
Unico mezzo è questo di disinfettare la società dalla emula
zione individuale nell'economia, dallo scetticismo nella mo
rale, dall'anarchia nella politica. 

È tempo che I' economia cessi d'avere per uniche ispira
zioni la finanza e il commercio; cessi di considerarsi unica
mente come scienza della ricchezza. I bisogni del popolo, 
che, nel silenzio delle armi, giungono alle orecchie dei re, 
non permettono d'invanire in astrazioni, e cagliare in lungag
gini, ma domandano risposte categoriche e sociali. 11 prole
tario ha diritto di vivere? tiì goderei frutti del suo lavoro? 
Come sottrarlo alla" presente umiliazione? Basterà racco
mandargli la rassegnazione? basterà fargli la carità? o è do
vere di prcparai'e a ciascuno i mezzi di esercitare la propria 
abilità e adempiere i proprìi doveri ? 

E perchè no' governi sarà rappresentato il possidente, non 
il bracciante? e perchè i possessi terreni daranno diritti clic 
si negano all'uomo come uomo? Nati tutti ad un modo, ric
chi o poveri per caso, valenti solò per la propria abilità, tulli 
devono partecipare ai diritti civili; tutto dee ordinarsi per ele
zioni, ove ognuno possa eleggere ognuno ; tutte le carriere 
eòtne tutte le forlunesicno aperte a tutti senza restrizione. 

Tali sono quistiotìl nuove proposte agli economisti ed ai 
governi; ma dottrino che toccano sì davvìeino la classe nu
merosa de' nulla possidenti, e sopratutto quella degli operai, 
non tardarono ad aquìstare la turbolenza di sette e la forza 
di partiti: e in alcuni luoghi aperta, in molti altri sotterra
nea,ai menò la guerra, non più ìer questa o quella forma di 
governo, ma per non averne a cimo, per far prevalere la 
piazza al gabinetto, l'impeto al consiglio, la volontà d'un pu
gno di sollevati all'esperienza de'temperanti. 

Sarebbero queste le dottrine del Comunismo, le quali 
erano state fortnolate lino daH79o da Gracco Babceuf nella 

menti, cioè i mezzi, si distribuiscano a misura della capa
cità; e il governo riducasi a una gran banca, che riceva tutti 
i beni della nazione per distribuirli a chi meglio sappia va
lersene. 

Già prima Fourier aveva rivelato i mali sociali ; e atteso che 
le passioni divengono vizii soltanto perché la società le ri
prova, pensò a ridur quelle a sociale utilità; di piaceri con
diva il lavoro, che non doveva più farsi da individui scompa
gnati, ma da falangi d'industriosi, in modo che nessuno più 

(lenza italiana. bisogno accada, e assicurino il dominio dell'uomo sopra la 

ese Owen, rinnegando le religioni, ia fede, le leggi 

^-

« LA r.tVfjLtizioNE fnACCESE NON FE'cmuniECoiutpNii: UN'AL
« TUA flfiN Pili GliANtJIOSA È SOLttNNP. , E CHE SAllX L'ULTUIA, 
« Non più proprietà Individuale della terra: i frutti sono d'o
« gonfio. Per abbastanza tempo un milione di persone dis
« pose di quel che spetta a venti milioni di loro simili. Via, 
«stomaehevuli distinzioni di ricchi e poveri, di grandi e pie
« Còli, di padroni e servi, di governanti e governati! La grande 
«Ropubiioa degli Eguali sarà un graud'ospizio spalancato a 
« tutti, Famiglie gementi, venite assidervi alla tavola comune, 
« imbandita da natura a tutti i suoi figli». 

E poiché ì libri passionati operano sulle masse ben più che 
i ragionevoli, alotini ne Uscirono negli ultimi tempi, che ser
virono come le trombe a Gerico per abbattere l'antica società, 

Luigi Bhmc tessè la storia de' primi dieci anni di Luigi Fi
lippo rammassando tutto ciò che la passione o la calunnia 
aveva potuto spacciare, e gravandone la memoria del re e 
della sua famìglia. Al tempo stesso v' intrecciava dottrino so
cialiste, che condite dalla calunnia pruriginosa e da adula
zioni alla classe industriale, ne fecero il deposito do' rancori 
e il codice delle speranze. Non citerò Quinet e Michelet, i 
quali, per combattere i Gesuiti, ripigliarono le armi rugginose 
della scuola enciclopedica, e per darsi aspetto di novità, lo 
torsero contro ciò che la società ha di più sacro, l'uomo di 
più libero; la famiglia e la coscienza. Opere intolleranti e im
morali, a torto s'arrogherebbero parte'nell'avviato trionfo 
della libertà e della sincerità. \ Misteri*di Parigi, di Sue, 
aveano svelato miserie appena credibili, e proposto riincdii 
alla cui opportunità facilmente credevano le migliaia de'suoi 
lettori, persuasi si emendi la società coll'agevolczza con cui 
s'improvvisa un romanzo. Lamartine, poeta de'cuori, volta 
alla politicala bellezza del suo ingegno e il calore del suo 
cuore, tolse a scrivere hi Storia de" Girondini, invaghito della 
noi 
tra il lavoro impr 
inefficaci ai grandi sovvertimenti d'allora, e finì eoll'esallaro 
i loro nemici, i Montagnardi, gente che nell'effettuazione di 
una teorica non s'arrestava, dovessero pur cadere teste a cen
tinaia. Quella potentissima donna che compare sotto il nome 
di George Sand, aveva pcnnelleggialo a bruno le miserie so
ciali, e sociali rimedii proposto, e mostrato quai cuori palpi
tano sotto la casacca degli operai; I libri pel popolp di La
Mcnnais conchiudono sempre: « Popolo ti sveglia; schiavi, 
« levatevi; rompete le vostre catene; non soffrite che più a 
« lungo in voi si degradi il nomo d'uomo. Vorreste che un 
« giorno, lividi dei ferri che voi avete trasmessi a loro, i vostri 
« figli dicano : / padri nostri furono più 'vili che glìscliiuvi 

m; 
rettamente la propria sovranità, preconizza quella società lì
bera, dove il potere, semplice esecutore della Volontà nazio
nalej obbedisca, non comandi; sicché il mondo non forni 
più che una sola città, Ja quale nel Cristo saluterà il suo su
premo od ultimo legislatore. 

Ecco com'era preparato il terreno alla nuova scossa, eco

nobiltà di questi martiri, e proponendosi di farne l'apologia; ina 
tra il lavoro improvvisato s'accorse che le coloro teorie erano 

romani, giacché uno Spartaco non si trovò fra loro?» E ehia
tànùo il popolo all'assoluta uguaglianza, e ad csercitai'cdi

I materia. 
L'inai 

immaginava un governo razionale, divìso da tutte ìc prische 
tradizioni, e la comunanza delle opere ; aboliva la proprietà 
come causa d'indigenza; e invece de' legami dì famiglia o di me un subbuglio di riformisti riuscì in una rivoluzione di re 
società, unico ammetteva quello della benevolenza; voleva publicaui. Nessuno l'avea tramuta, nessuno preveduta; i più 
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baldanzosi, i meglio, preparati aspettavano come buon mo
mento ht morto di Luigi Filippo ;_ ma mentre la riforma gri
davasi in piazza, e nelle camere dìscutevasi. la reggenza, ecco 
il popolo gridare Viva la lìepublìca. 

Girò ben presto, quest' annunzio, e il 
avevano assunto il potere in uno di quo* frangenti" ove 

n'ambizione che un pericolo. Poi usci 

nome di quelli che 
tali 

pericolo. iJoi usci queatli sono meno un' 
slo proclama: 

tt In nome del popolo francese. 
« Un governo retrogrado ed oligarcliico fu rovesciato dal

l'eroismo del popolo dì Parigi: e fuggi, lasciandosi dietro 
una traccia di sangue, dalia quale gli è tolto dì più ritornare. 

« 11 sangue del popolo scorse come in luglio; • ma questa 
volta il sangue generoso non sarà ingannato. Esso conquistò 
un governo nazionale e popolare, d'accordo coi diritti, i pro
gressi e la volontà di questo grande e generoso popolo. 

« Un governo provvisorio, fatto per acclamazione e per ur
genza dalla voce del popolo e de'deputati, è investito mo
meiilaucamcntc della cura d'assicurare e ordinare la vittoria 
nazionale. È composto de'signori Dupontdc l'Euro, LaMar
tine, Crcmìeux, Arago, LedruttoUìii GarnierPagés, Marie; 
e ha per segretarìi Marrast, L. Blanc, Fiocon, Aubert. Questi 
cittadini non esitarono ad accettar la missione patriotica, im
posi 
fianm 
blic 
del suo palriotismo. Sotto il governo popolare proclamato 
dalla reggenza provvisoria, ogni cittadino è magistrato. 

« Francesi, date al mondo l'esempio che Parigi diede alla 
Francia; eolPordinc e colla confidenza iti voi stessi prepara
tevi alle istituzioni robuste che sarete chiamati a darvi. 

« 11 governo provvisorio vuole la republica, salvo la ratifi
cazione del popolo , che immediatamente sarà consultato : 
L'unità della nazione, formata di tutte le classi di cittadini 
che la compongono; il governo della nazione jler so stessa: 
libertà, eguaglianza, fraternità per principii; il Popolo per di
visa e per parola d'ordine, ecco il governo democratico che 
la Francia deve a se stessa, e che i nostri sforzi sapranno as
sicurarle ». 

aumi non esitarono aa acccuar la missione pairiouca, un
ita loro dall'urgenza. Quando la capitale della Francia ò in 
nme, il mandato del governo provvisorio è nella salute pu
yd. Francia intera Io comprenderà, e vi presterà il concorso 

pra un 

La novità sorprese molti, non pare ripugnasse a nessuno ; 
e la sera una splendida illuminazione da per tutto, e grida 
di trionfo, e affratellamenti, e abolire a gara le memorie del
l'antico governo e della lotta recente. 

Noi vogliamo qui considerare da una parte l'ammìhìstra
zione, dall'altra il popolo. 

Il governo provvisorio fu composto cosi: 
Dupont de l'Euro, presidente del Consiglio. 
LaMartine, ministro degli affari estèrni. 
Arago, della marina. 
Crcmicux, delia giustizia. 
Subervic, della guerra. 
Marie, de' publiei lavori. 
LedruBollin, dell'interno. 
Bethuiont, del commercio. 
Carnot, della publiea istruzione. 
Goudcbaux, delle finanze. 
GarnierPagès, podestà di Parigi. 
Cavaignae, governatore dell'Algeria, ,. . 
Courtais, comandante generale della guardia nàziohméj m

tre i segretarìi suddetti. , .. 
Dappoi Goudehaux si dimise, e gli sottentrò GarnierPiì

gès, il cui posto venne coperto da Marrast. 
Dupont de PEure, gran ricco e ottuagenario, partecipe della 

prima rivoluzione, quando ^btto la restaurazione fii rimosso 
da una magistratura inammovibile, Beranger lo salutò, nel lei 
immortali canzoni, col tìtolo d'integro che gli.rifriase,* e ch:é 
mai non isihehtì. Di Lamartine già parlammo. Naia nel 1792, 

vano i dinastici ; e sebbene noi non ci soscriviamo a tiitle le 
sue teoriche politiche, né gli consentiamo sapienza d'econo
mista , ammii'ituno'i suoi benevoli istinti per le fclasài, sof
frenti, e la reputazione d'onest'uomo che nessun partito gli 
nega. Marrast, oppositore dell'cccletismo di Cousinj e po
lente nctt'ironia, era capo del National, e Fiocon della Ré
forme; giornali, preconizzatori della republica. Sul National, 
con talento e senso pratico erano state discusse le più sca
brose quislioni di finanza da Goudcbaux banchiere. Ebreo 
conio lui è Crcmìeux, uno degli avvocati più insigni e de'più 
costanti oppositori. Avvocati illustri sonò pure Marie e Le
druUollin , oratore veemente, ed esagerato oppugnatore 
delia politica ministeriale. Carnot, figlio di quello che, dopo 
la prima rivoluzione, organizzò la vittoria, è conosciuto* per 
fermi e nobili principii. Àrago (n. 1783), noto a lutto il mondo 
come astronomo e scienziato universale, sa colla parola so
stenere la causa generosa, e all'uopo difenderla tra le barri
cate. Escono dui popolo Belhmont, Luigi Diano e Al beni, il 
quale come titolo di nuova nobiltà assunse quello d'operaio, 
essendo in fatti meccanico modellatore, e. uno do'principali 
collaboratori Ì\Q\VAtelier, giornale per gl'industriosi. 

Tutti appartengono a quelli che la nuova scuoia intitola 
Iniziatori, gente d'immaginazione più che di calcolo; che 
credono che l'ispirazione, l'istinto fanno progredire il mondo 
>iù che i compiili della ragione, più che quelle frivole com
linazioni che superbamente si denominano aita politica. 

E il cuore ne schiarì la mento e no sostenne l'opera, che 
instancabilmente adoperarono por riordinare il paese. An
cora coi piedi sovra la breccia, non stabilito che sopra le 
barricate, che non fece il governo provvisorio ne'primi suoi 
inomcnli ! Sciolta la Camera dei deputali, chiusa quella dei 
pari, disfatta la guardia municipale, arrestati e puuili i di
sertori ; dichiarata rimila dell'esercito col popolo; abolitala 
monarchia e preso per divisa Libertà, Eguaglianza, Frater
nità; sciolti dal giuramento gl'impiegatij adottali per la na
zione i figli di quelli che morirono combattendo; restituita 

la polizia al podestà dì Parigi; posta la giustizia sotto la sal
vaguardia del popolo .francese, e resti in nome di questo; ri
pristinata la circolazione nelle vie di Parigi e sulle postuli; 
assicurati i viveri alla città; scarcerati i detenuti politici; 
fatti di dominio publico i palazzi e gli altri edifizii delia co
rona, e (lucilo delle Tuileric destinalo asilo per coloro che 
più non'&ono abili al governo... tutto ciò nella prima adunanza 
del governo provvisorio. Ma quest'adunanza nel palazzo di 
Città durò sessant'oi'e; e chi era stanco buttavasi sopra 
lettuccio, finché noi rilevasse un altro più sfinito. 

Gioia, ansietà, spaventi, speranze, simpatie, furori si ser
ravano attorno ai governanti. Il popolo, In povere casacche 
lacerate dalle baionette, bruciacchiato dalla polvere, umimio
cato dai colpi, in una formidabile impazienza, inquieto del 
proprio Irionfo, dilfidundo della vittoria, sboccava al Kihizzo, 
e bisognava arringarlo, attutirlo, disperderlo. Masfo luto ap
pena, ecco altra furba che ninno può numerare, con nuove 
grida, nuove minaccie, nuove domande; e bisogna da capo 
affrontarla, parlarle, rinviarla. Fin cinque volte dovette La
martino riprendere la parola, e a grida passionate opporre 
passionala eloquenza. Il popolo vuole la bandiera rossa; ma 
egli esclama: «No, io non l'adotterò mai, La bandiera tri
« colore ha fatto iIgiro del mondo collu.republica e coll'ìm
« pero, colle libertà vostre e colla vostra gloria, e la bandiera 
«rossa non ha fatto che il giro del campo di Marte, trasci
« nata nel sangue del popolo ». 

Poi Insorge contro ringralitudinedcl popolo che « si lascia 
« menare di calunnia in calunnia contro persone che adesso 
« consacrarono lesta, cuore, ietto per dargli la republica 
« verai là fepublica di tutti i lirilti, di tutti gl'interessi, di 
« tuitè le legittimità del popolo ». 

Il gòVento ntiii aveva altro appoggio che il voto dei citta
dini, altra assistenza che la spontanea de'giovani scolari, i 
quali già alla passione della libertà uniscono la persuasione 
ch'essa non diirà se non moderandosi : e là doveva discutere 
e decidere a pie stante, fra le urla, fra il ripetuto cedere 
delle porte sotto t'onda del popolo, fra violenze rinnovate 
ogni mezz'ora. 

Ili tal situazione bisognava scrivere proclami, o per soste
nere la calma imita all'energìa, o contro i malfattori che ru
bano e incendiano, o all'esercito perchè si unisca al governo 
provvisorio, o agli studenti che, dopo due giorni di vacanza,
ripiglino le lezioni, o ai magistrali che non ritardino il corso 
della giustizia. Intanto provvedere che viveri non manchino 
alla città disoccupata e a quei che combatterono ieri; difen
dere le munizioni di guerra accumulalo negli arsenali e nei 
forti, e insieme i quadri delle gallerie; eccitare gli operai a 
riprendere il lavoro dopo la vittoria, assicurandoli che ogni 
sforzo sì farà per aiutarli a vivere d'onorate fatiche; sugge
rire le zuppe economiche alla guardia civica; decretare sieno 
prorogale le scadenze delle cambiali; rammentare atlttslìtuto 
che nello sue regole è prescritto che venti cittadini viaggino 
per fare osservazioni siill'agricollura e sulle inanifallurc;\le
cretdre trasporti dì terra, tanto da occupare braccia. Il po
polo; per impedire sempre più il ritorno de'Borboni, vuol 
abbattere'tutti i palazzi di regia residenza; e il governo li 
protegge col.dichiararli proprietà publiea, e che saranno ven
duti a sollievo delle vittime delle due giornate. II popolo dis
occupato sulle piazze tumultua, ed ecco sistemarsi venti
cinque battaglioni di guardie nazionali mobili, le quali ab
biano trenta soldi il giorno; ben presto sono aboliti i titoli 
di nobiltà; è soppresso il bollo de'giornali : data amnistia ai 
soldati che dalle carceri furono liberati, benché rei di delitti, 
nel giorno dell'insurrezione. Infine, colla nobiltà del carat
tere e colla fermezza acquistato tal predominio, da ottenere 
che il pòpolo deponga le armi, colle quale ieri aveva trion
fato;, (riitttì tratto i membri del governo provvisorio sonchia
frtati siti terrazzo a ricevere da centomila voci l'applauso ad 
èssi ed itilii republica. Una volta Lamartine vi si affaccia, ed 
dmttUizkt che è abolita la pena di ino rie per colpo di Sialo, 
e dice: « guéstt) farà discendere la benedizione del cielo di 
ft 6'ùi J'obet'é degli uomini hanno Insogno perchè sieno durc
« voli. Nòti v' è spettacolo più degno per un popolo corno 
fi voi, clié lo spettacolo della propria magnanimità». Applausi 
a cielo. 

ìf poeta governatore, dopo tante fatiche, lenta andarsene 
inosservato: ma riconosciuto, è abbracciato,*baeÌaLo, sicché 
dura immensa fatica a liberarsi, e tra applausi sempre rin
novati, e finestre aperte, s'avvia; si fermano le carrozze; si 
fa cavar il cappello sul suo passaggio: giunto alla casa, la 
gente si ratlleuc; ed egli alzato sopra una sedia, arringa an
cora una volta il popolo, facendo appello alle sue virtù. 

Spettacolo indescrivibile fu'quello del 27, quando il go
verno provvisorio si condusse alia colonna eretta sulle ceneri 
degli uccìsi nella rivoluzione di luglio, nel posto dove nella 
prima rivoluzione era stata distrutta la Bustigliu, e colà inau
gurarono la nuova era republieana. Due batlaglionì d'i cia
scuna delle dodici legioni di Parigi, e altri delia guardia na
zionale, aprivano la marcia; poi gli scolali , e le arti, e la 
folla, e le truppe: ivi i combattenti de'giorni precessi, ancor 
fieri ; ivi gli allievi delle scuole di S. Ciro e della politecnica, 
uffiziali improvvisati di tutte le sollevazioni, l membri del 
governo provvisorio, eoi ministri, portarono attorno alla co
lonna lo stendardo della libertà, destinalo.a far un'altra volta 
il giro dell'Europa. Gli applausi parevano confermar le ele
zioni, dovute farsi Luiuulluariamente ne'giorni del pericolo. 

A' piedi della colonna, tutta palvcsata a tre colori, e fra il 
suono della Marsigliese (1), Arago, a nome del governo prov
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'altra solennità più grave e commovente ebbe luogo il 
rzo po' funerali delie vittime; con un'affluenza indicibile 

visorio, proclamò la republica, gpet'dtido che la èan'iìané del 
popolo la consacrerà. Parevano tutti aver dhnehtieato laìnò
nm'chm, per congiungersi riogP interessi più grandi; quelli 
cioè dì tutti i popoli, e ne'principii imprescrittibili della mo
rale, divenuta la politica dell' umanità. Tutti egudll ormai, 
senza distmzion di classe, tutti unanimi senza antagonismo 
davanti alla santa fralornilà, fiOOm, voci echeggiavano un' u
nica parola, viva la Republica', la gioja era resa più bljlla 
dalla confidenza ispirata da tanta unanimità. 

Un 
i mar 
di popolo, ma che ncll'imponcnlc gravità esprimeva lacalriia 
che rinasce; e dove i vincitori confusi coi vinti, la truppa 
coi borghesi, della rannodata fraternità faccano omaggiti ai 
cadaveri di coloro che coi proprio sangue Pnveand conqiÌH 
stala. Gli Orfeisti in coro ripclCauo a muta la canzone dei 
Girondini, ridestata poi trionfo e per la morte (1). 

Intanto d'ogni parte affluiscono le adesioni, al nuovo go
verno*, come l'aquila napoleonica neliSIS volava di campanile 
in campanile, cosìora hi republica, coi corrieri e col telegrafo, ' 
e duperlutto accolta con entusiasmo. Le provincie più lontane 
e più dissenzienti; le Bocche del ìtoduno come la Vandea, 
ttepnblicani, Bonapartisti, Callisti, dotti e volgo. Mai.nessun 
governo lasciò sì pochi rincrescimenti; si ama sapere, come 
una catastrofe di romanzo, che Luigi Filippo colla moglie errò 
travestilo, finché scese in Inghilterra, ove l'avevano prece
duto i figli e le nuore. Piace l'udire che Joinville e d'Aumale, 
in Africa, obbedirono alla volontà popolare senza la minima 
opposizione ; e desiderarono qualche occasione di servir ia 
patria, ed esclamarono agli uflìziali : « Beati voi che almeno 
potete morir per hi Francia». Si direbbero scene d'altri tempi} 
d'altre nazioni ; tanto s'ascoltano con indifferenza. Gli ambi
ziosi tentano avere un .posto al trionfo, scliben non l'abbiano 
avuto alla vittoria; ì ligi al governo passato voglion farlo di
menticare eoll'eccessa della riprovazione; gli onesti fedeli Si 
rassegnano: e tutti paiono animati da un sentimento Solo, il 
bisogno di concorrere alla conservazione dell'ordine ed ai ri
spetto delle publiche libertà. Le signore ispettrici e patrone 
delle cune e delle sale d'asilo, con gran sequela di fanciulli 
traversano Parigi, e presentatisi alla residenza del governo pro
visorio, per sollecitar il pronto ordinamento d'istituzioni che 
garantiranno all'infanzia le cure materne e l'educazione. Noli 
si possono dire gli evviva, e lo sventolar di bandiere, sii etti 
era scrìtto: Educazione per tutti figli del popolo — Principio 
sacro della famiglia — Lasciate i pargoli venir a me. Pòi 
soli' un'altra, iscritta Unione de' culti,' fraternità universale, 
procedevano i ministri di varii culli, e il gran rabbino misto 
a predicanti e a preti. Montalembert, come capo dell'asso
ciazione per la libertà religiosa, proclama d'accettare hi repu
blica, la quale nel furore rispettò il culto, e nel trionfo 
ne dichiarò libero l'esercizio. Bouald, arcivescovo di Liojie, 
che è considerato corno il più saldo rappresentante della 
parte cattolica, ed è figlio di quel profeta del passato, che 
piantava l'assolutezza sul diritto divino, divulgò ai preti uha 
pastorale, ove diceva: «Noi occupati degli interessi eterni, noti 
ci stupiremo che la man di Dio abbatta i troni e spezzi le co
rone nella sua giustizia. Date ai fedeli l'esempio dell'obbe
dienza e sommessione alla llcpuhlica : spesso voi facevate voti 
di posseder quella libertà che rendo beati i vostri fralclli de
gli Stati Uniti; voi l'avrete. Il vessillo della Republica sarà 
sempre vessillo protettore della Chiesa 

L'arcivescovo di Parigi invitò i ^ „.oi.v,oo„,w t . . » uii t ìi luwiii . curati a suffragar i defunti 
ff degni di pianto perchè lutti son nostri fratelli: degni per
chè ci bau mostrato una volta'"ancora quanto, in cuor del 
popolo parigino, vi abbia disinteresse, e rispetto per la pro
prietà, e sentimenti generosi ». Che se occorra di stabilire 
spedali nelle chiese, non si esilia offrirle, dovess'anebe rima
nerne sospeso il .servizio della domenica; e dopo la messa 
sì cauli il Domine salvarli fac Francorumgcntem: su tutti gli 
edilìzj religiosi si elevi la bandiera rcpubli'cauu. 

Questa pastorale fu letta, in Nostra Donna, dal famoso pa
dre Lacordairo, il quale, con Montalembert e con La Mennais* 
aveva in nome di Cristo proclamato dottrine or trionfanti, e 
che poi, sommcllendosi alla riprovazione pontificia, si vestì 
domenicano, e continua sul pulpito l'ulllzio dì tribuno, sempre 
in nome di Cristo: «Monsignore, diss'egli, per min bocca là 
patria vi ringrazia del coraggioso e cattolico esempio òhe 
avete dato ; vi ringrazia d'aver saputo conciliare l'immulabìlilà 
della Chiesa e la santità (le' gìuramenli colle mutazioni che 
Iddio reca nel mondo per man degli uomini». Continuò poi 
lo sue prediche dogmatiche, facendosi forza di non eedere 
all'impelo universale; ma poi adducendo le provo dell'esi
stenza di Dio, proruppe esclamando :'«Dimostrarvi Iddìo! 
ma voi avreste diritto di cliiatmirmi parricida e sacrilego. Se 
osassi assumere dì dimostrarvi iddio, lo porte di questa cat
tedrale s'aprirebbero da sé, e vi mostrerebbero questo popolo, 
superbo nella sua collera, e che porla Iddio sul suo altare in 
mezzo ai rispetto ed alle adorazioni ». . 

Lo stessi» arcivescovo di' Parigi intimò poi preghiere pei 
nuovi rappresentanti della Francia, «per invocar sii" loro quel
la prudenza che sì spesso1 abbandona i troni della terra; Te

" ■ ^ 1T^ J ^ M ^ T I I - k r l ■ 'fcliqq^h ^ ^ ' - T l f c * - P"^ ■*»"■ ■ *-" * +* -** F* ^ ■—^-^ ^ -m-*m± . - - . H_i* ^ ^J . ' l ' i * ' " ^ _ n i l / j L T — ^ ^ T - " ^ *+* ■ ̂  'ITM* l^fr Ì l i . M * IIITT i f l n f j T " 

( ' ) 
4 Ì AlWniHj inifuiilrt ile Iti juiLrifij 

Le joui' do ifloii'C est arri vii; 
Contro MOUS ilo Iti lynmiiio 
h}&UHiitevd siHJfflfHit cai Uno 

Àus annosjUÌUiytMir>! funnoz vos baUulloiiSj 
Mmchoz, IIUHTIUHIK; 

Qu'un sang impup iilu'euvc nos sillons 
Quoil ees cohovUs clnuijjorcti 

Furnicul hi loi iluna nos foyors 'i 

e) 

Quoi ! ees [ihnlnnfjes morceunires 
TenNissenuent nos Hors jjuemeis?.,,, 
Tmifc osi sohM [nniv vons vmuhnllvù; 
S'ils lomlicnl nos iouuus hórtis 
.La l^nuice ou nrmìint ilo nouveaux 
fiouirt! yoiLS toni jm*ls a uo luUlre 

Viw la Yuìs du cnnMi (l'tflhirnio 
La tVaiico appollo scs^cnfanls: 
AHnnSj tlìt le fiohlai, aiiK armos ! 
Cesi, ma moro, je lu tieltMufs, 

Rluurir pour la paino 
l)7osi Io savi lo phitì hctui 

000, 

Le plus (li|jno t\ oti v i e . 
ìNmiSj amisj qui luin iles lialaiiios 

Suooumhuus *lans Pulisouriló, 
Vouuns tlu muins nos rmienuues 
A la Franco, l\ sa liderté.. 
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fluita nelle leggi, l'equità no' magistrati, la sincera sommes
sione di tutti i cittadini, ispirata dall'amor dell'ordine, il co
raggio civico che difende la società a pericolo della propria 
vita. La Chiesa vìver egualmente sotto un tiranno come sotto 
un presidente di republica, sempre a chi governa intimando 
che « sono ministri di Dio pel bene de' popoli ». Sotto l'an
tica monarchia non cercò istituzioni democratiche perché la 
nazione non vi pensava, eppure protesse la libertà, fosse 
nell'assemblee, fosse in pulpito; ed alla corte di Luigi XV 
snervata e pervertita, Massillon diceva: «I grandi sarieno 
inutili in terra se non vi si trovasser de' poveri e sventurati : 
solo ai publiei bisogni debbono la propria elevazione ; e non 
che i popoli sieno fatti per essi, essi non son quel che sono 
se non pei popoli, Dio commette a loro la cura de' deboli e 
de' piccoli. Quanto v'ha di reale nella loro grandezza è l'uso 
che debbon farne per quei che sofi'rono. Quest'é l'unica di
stinzione che Dio pose in essi, E il diritto e i titoli che li fan 
grandi, perdono essi quando non vogliono esser grandi che 
per se slessi ». 

a La nostra prima republica soccombette per l'eccesso della 
tirannia, e fu tirannica perché non cristiana. Il cristianesimo 
le avrebbe fatto rispettare la libertà individuale, l'autorità 
paterna, l'unità coniugale, i beni, l'onore, Ja vita de' citta
dini: la fissazione in sistemi empi le fece rinegar queste basi 
d'ogni ordine sociale, peggio che non avesse fatto ia monar
chia più dispotica». 

Delinca poi le oppressure delle libertà ecclesiastiche e 
civili sotto l'impero e sotto la costituzione. « Tutti protesta-
vansi innamorati della libertà, ma chi l'era con disinteresse ? 
Quei che teneano le redini del governo lamentavansi fosse 
troppo estesa, e ingegnavansi a mutilarla. Le diverse oppo
sizioni, giunte al timone degli affari, s'affrettavano a circo
scrivere questa libertà che poc'anzi, .voleano senza limiti, 
mentre gli sbalzali invocavano il diritto che dianzi maledi-
vano e che aveano voluto incatenare; «Popolo di Parigi, 
nuovo Sansone, ti bastò una scossa alle colonne d'un im
menso edifizio per farne un mucchio di mine: ti sovvenga 
che li vorrà più forza morale per conservare la pace e la 
libertà: ti sovvenga che il tuo coraggio senza pari non sa
prebbe salvarti senza l'aiuto di Dio». 

Poi in persona egli si presentò al governo provvisorio pro
testando della devozione sua e di tutto il clero di sua dio-
cesi alla republica. Gli altri vescovi imitarono. 

L'ambasciatore degli Stati Uniti d'America non tardò un 
istante a riconoscere una forma di governo, alla quale il 
suo paese deve 70 anni di prosperità. Il nunzio pontitìzio 
convinto che Pio IX s'affretterebbe a riconoscerla, esprimevi 
intanto la viva e profonda soddisfazione ispirata dal rispetto 
che il popolo dì Parigi mostrò alia religione in mezzo ai 
grandi avvenimenti compiuti. Altre potenze o già salutano la 
repyhlica, o poco tarderanno ; e dovunque ia parola è libera, 
lietamente è accettato il nuovo avvenimento della verità e 
della sincerità. 

(La line nel prossimo numero, ove sì daranno pure le fi
gure, che, in quest'urgenza di tempi, non si poterono com
pire ). 

si viaggia; dunque non è vero che ogni transazione cessi, 
che ogni circolazione di danaro si arresti, che non si possa 
guadagnare lavila. 

Ma in tempo di guerra il publico erario si vuota per le 
maggiori provviste, per il maggior soldo, per il più gran nu
mero dì assoldati militanti sotto le bandiere ; dunque i mi
lioni che in tempo di pace stanno in esso ammassati si met
tono per la guerra in circolazione, si sparpagliano, si smi
nuzzano in frazioni per cui si alimentano le innumerevoli 
fortune private e a cui direttamente o indirettamente ognuno 
partecipa. 

Dunque i timori di guerra sono insussistenti, antilogici, anti
nazionali; anche per questo capo laguerra non si deve temerê : 
la guerra non può farsi che per una causa santa, per la 
causa di quella giustizia il cui regno é cominciato, per quella 
giustizia la cui èra fu inaugurata da Pio IX il santo Pontefice, 
che ha rovinato il trono di Luigi Filippo l'ultimo dei re bu
giardi, l'ultimo dei principi Clelia scuola di .Machiavello: 
la guerra non può durare; essa é come 1' ultimo soffio della 
bufera, che come aveva ammontate le nubi nel ciclo finisce 
per disperderle e spazzarne la volta azzurra del iìrmamenlo; 
i principii del falso diritto dello genti sono crollati, e sono 
crollali perché la luce dell'istruzione ha penetrato in tutte le 

classi sociali e gli ha fatti palesi ; la guerra non può durare, 
perchè i popoli non ponno fare la guerra ai popoli. 

La guerra al giorno d'oggi non può essere uno stato, ma 
un fenomeno passeggero: uniamo dunque davvero tutti i 
nostri sforzi : l'unione fa la forza e la forza unita, compatta, 
imponente può essere sola quell'ultimo soffio di bufera che 
finisca la lotta de' due etementi col fare che il buono resti 
vincitore; non tema l'Italia la guerra se non vuol sentirne i 
cattivi effetti; con coraggio l'ailVonti, e forse per un decreto 
provvidenziale che non può non coronare la causa del vero, 
del giusto, quella Potenza che per bocca de' suoi ministri 
proclamava l'Italia non essere che un nome geografico, non 
diverrà essa stessa che un nome storico, che è meno ancora; 
sparirà dalla carta d'Europa quell'impero che covava princi
pii di dissoluzione per altrui e che ne rimarrà discioltOj sfra
cellato esso medesimo. 

Se ciò non fosse, se il risorgimento d'Italia, se quello del 
mondo tutto non avesse ora ad attuarsi, dovrebbe lo scrittore 
publicista cacciare a terra con dispetto la penna e calpestarla; 
dovrebbe cospergersi il capo di cenere, e piangere e lamentare 
su questa Gerusalemme, dannata a non sorgere mai più a 
vita novella. 

S. P. ZiccciiiNr. 

P r o f m b i l i t à e t i n t o r i di g'gacvAan 

IL 

TIMORI 

Lode alla strenua gioventù Piemontese, Ligure e Italiana 
tutta; i timori di guerra non allignano in lei: essa corre 
volenterosa sotto Je patrie insegne, essa fa suo piacevole 
esercizio del maneggio delle armi e d'ogni militare disciplina; 
essa che sa come m caso di guerra deve dare il sangue e la 
vita per la difesa del territorio sacro della patria, che deve 
su'eampi delle battaglie o trincierata dietro alle mura citta
dine affrontare il ferro ed il fuoco nemico, essa non ha ti
mori, non paventa, agogna invece il dì del cimento, quando 
ne'decreli della Provvidenza fosse segnato che l'italiana in
dipendenza dovesse scriversi a caratteri di sangue nel libro 
della storia (1). 

In lei non è timore; lode a lei adunque che la fede nella 
giustizia della propria causa le sarà contata, e pertanto i 
tristi giorni delle stragi saranno abbreviati. Ma i timori di 
guerra sono nell'uomo danaroso che teme di perdere il pe
culio ammassato, nel banchiere che serra lo scrigno e non 
soccorrendo al commercio rende difficili le transazioni, fu
nesti i momentanei impicci per cui molte case che si soste
nevano sul credito, devono far punto e rovinare : i timori di 
guerra sono nel ditentore di fondi publiei, che al menomo 
allarme li getta sulla piazza e facendo menomare il credito 
publico scema di tanto la fortuna privata e mette a repcnta-. 
gl'io una e l'altra con danno anche proprio. Teme la guerra 
il commerciante, il bottegaio, l'artigiano che credono vedere 
in essa e per essa cessata la vendita, sospesi i lavori, fermo 
in una parola il giro di quella ruota per cui camminano gli 
alfari, vita delle odierne socielà. 

Chi Io crederebbe? le easse di ferro tremano più che i 
petti ; si teme più per l'oro che lucica nel salvadanaio che 
per quell'aura di vita che ci fa battere il cuore: vile passione 
dell'uomo che paralizza ogni più santo movimento; cicca 
passione che rovina se stessa per l'esagerazione sua propria, 
come ogni cosa esagerata cade per l'eccesso del sentimento 
che tende alla sua conservazione. 

Ma in tempo di guerra come in tempo di pace si mangia, 
si beve, si veste, si calza, si legge, si va a teatro, si negozia, 

(11 Quest' articolo era giìi scrilto ila alcuni giorni; maliìrado i lamen
tevoli cnsi ili Mìtano lo volli stampare, perchè ne creilo le massimo ftcnc-
roìi giuslo in ogni tempo, e perelie una baltnglia, il cannonc^rìiinienlo 
dì mut ciltli non può essere che quel fenomeuo tli guerra a cui taccio al
lusione. — 20 marzo. 

^ 

( Deoitulo Malatesla ) 

ì3$l»ogizi<me «li IJeUe Avtl i n Morteli» 

L'AUTUNNO OEL 1847, 

Lettera all'egregia e colta signora 
Angiolina Toschi-Fumagalli 

Continuazione. — Vedi p> 171. 

A togliere il brutto vezzo che hanno i giovani pittori nel 
trattare argomenti storici di cadere nel convenzionale, esa
gerando le mosse dei personaggi, l'Accademia nostra prefe
risce quei temi di storia che insieme conciliano la dignità dei 
fatti e la semplìcilà di domestici affetti. L'esperienza mi ha 
dimostrato che gli scolari s'addentrano assai in questi argo
menti, e riescono a svolgerli con sentimento e con bella di
sinvoltura. Così dalla vita dell'immortale Torquato fu scelto 
ìer tema del concorso in dipinto nueiralTettuoso episodio del-
'incontro del Tasso con sua sorella Cornelia, che viene rac
contato da lutti quanti i biografi. Fuggito, dopo molte per
secuzioni, dalla fatale Ferrara, ricovravasi a Sorrento, l'an
tica dimora del padri suoi, nell'abito montilo di pellegrino. E 
presentandosi ignoto a Cornelia, narrava di se medesimo fu
neste novelle; sicché non reggendo a quei discorsi l'animo 
lietoso della sorella, svenne di compassione fra le braccia di 
ui, che intenerito le si diede infine a conoscere. — A far più 
commovente questa pittura fu suggerita ai concorrcnli l'idea 

1 

di fingere l'azione in quell'ora chejnlenertsce il cuore, giu
sta il concetto di Dante; e tutti seppero interpretare degna
mente quegi'istanti solenni del gran poeta. Ma l'onore del pre
mio fu dato a Geminiano Mandici di questa città, che a pre
ferenza degli altri, per unità di concetto, semplicità di com
posizione, verità d'espressione e bellezza di colorito valse a 
rendere interessante questa patetica scena. 

Competitore del Mandici ò il suo concittadino e condi
scepolo Antonio Simonazzi, che ha ottenuto la palma nel 
concorso del Premio Magnanini. lìiagio Magnanini era un 
artista di qualche merito, e per molti anni fu professore ncl-
l'Accademia Atestina. Venuto a morte, lasciò un piccolo 
fondo per formare un premio di pittura, che attestasse al di 
là del sepolcro il suo amore per l'Accademia. E rAocadcmia 
ha disposto che a subbiotto di quel concorso si preferisca un 
tema di storia patria; poiché si le buone chele cattive idee, 
simili allo ciliegie, una ne chiama un'altra. II tema di que
st'anno è desunto da un mio discorso sopra il Correggio, ed 
é il medico Giambattista Lombardi che presenta il giovane 
Antonio Allegri a Veronica Cambara, moglie di Giberto, si
gnore di quella terra. Il quadro del Srmona-zzi è lavorato con 
molta franchezza di pennello; il gruppo del vecchio medico 
e del giovanetto pittore é ideato e condotto felicemente, e 
perfino gli accessorii trattati con diligenza e con amore. Lungi 
dell'instituirc confronti fra questi duo nascenti pittori, li 
conforterò amenduca proseguire nell'imprcso cammino, amen-
due eerti di giungere a non ignobile meta. Il Mandici è più 
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fantastico, nuovo e poetico. Quanta poesia, per esempio, non 
c'è. in quegli avanzi di una gotica architettura, fra cui s'in
nalza, rispettata dagli anni, l'immagine di Maria! Quante cose 
non dicono quegli accessorii che dipingono i luoghi ove nac
( ne, ove crebbe il poeta delle crociate ! Ma nel tempo stesso 
i Mandici é disuguale nglfa condotta de' suoi dipinti; e tanta 
anzi alcuna fiata è la sconnessione dì stile, che le sue tele pa
iono opera di due artisti diversi e collocali a non lieve di
stanza fra loro. Per lo contrario il Simonazzi è più accurato 
nciresccuzione de'suoi quadri, più raccolto neireflctto, più 
semplice nel comporre una tela, ma più dìligenle nel met
tere ogni parte in armonia coWinsieme; ne questo è picciolo 
vanto per chi sa che l'accuratezza é scala alla perfezione. Egli 
iure ha per altro il suo peccatuzzo, ed ha bisogno di frenare 
a soverchia facilità di pennello, che la potrebbe degenerare 
in licenza. Amenduc rivelano se medesimi coi loro pregi e 
coi loro difetti nelle due ancone da essi dipinte di commis
sione. Intendo parlare del San Bartolommeo del Mundicì e 
della Santa Cecilia del Simonazzi. Nel primo ci sono due 
celli di manigoldo, elicsi direbbero fattura di un qualche 
scolare di Miehclangiolo $ ma quella gloria vi pare fatta da 

uno che per la prima volta conduca sopra di una tela il pen
nello. Ne tacerò di un'estetica osservazione a proposito del 
Santo, la cui pelle rovesciata e sanguincnte mette ribrezzo 
nei riguardanti. L'idea del bello è a meraviglia simboleggiata 
da una leggiadra fanciulla, che ritrae dal pudore il più grande 
prestigio di sua bellezza. Il Laocoonte, che fornì materia al 
Lcssing di un corso di eslctica, può in ciò servire di modello 
a tutti quanti gli artisti. V'ha egli più straziante dolore di 
quello dì un padre che vede spirare i suoi figli fra gli spa
simi della sua stessa agonia? Eppure quanta naturalezza, 
ma in pari tempo quanta dignità in quelle orribili contor
sioni ì È qui torna sempre in acconcio la massima mia pre
diletta , che si deve copiare il vero col sentimento del bello. 
Ma questo sentimento e'insegna che bisogna accortamente 
velare in parte 1' orrore di un' agonia, di una morte , di un 
supplizio, per lasciar luogo all'immaginazione di andare più 
oltre, e non esaurire, dirò.cosi, tutta quanta la sensazione 
che si vuole destare nell'animo degli astanti. Disogna ricor
darsi inoltre il duplice scopo che ha l'arte d'istruire e di di
lettare; ma quest'ultimo non si ottiene davvero, quando l'os
servatore è costretto a volger l'occhio da un'altra parte per 

Un avanzo di gloria. — Quadro ili Malatesla. 

non vedere tal cosa che metta ribrezzo od orrore soverchio, 
siccome un santo squoiato. Per lo contrario la Santa Cecilia 
del Simonazzi è molto semplice nel concetto, ma nell'ese
cuzione è in molte parti finita; e le stoffe dell'abito della 
Santa sono trattate con evidenza meravigliosa. È poi grazio
sissimo un drappello d'angioletti che cantano fra le nubi, e 
allo cui armonie estatica la Vergine sospende la mano sugli 
ebani del suo diletto istrumento. Il di che fu esposta nella 
chiesa del Voto questa tela dai • Simonazzi diede occasione 
a' suoi condiscepoli di mostrargli la loro affezione, e a loro 
inchiesta io dettai il sonetto, che qui riporto, perché con
tiene una giusta lode del nostro amico, il professor Malatesla 
a cui è diretto. 

So accesa 'e in volto ili un ilivin pensiero 
E par Pam mi agitar serica stola 
Costei che 'omino ileU'nman sentiero 
D'arcane e sante meloilic consola; 

A te, maestro ilellu bella scolaj 
Xho musa non conosco allru clic il vero, 
A te il morto si debbo, onde gii» votu 
Del tuo docile alunno il nomo altero. 

Ma poi che ogni gcnlilo arie è sorella, 
Deh tu movi per noi fervido voto 
Alla ceiosie armonica Donzcllii. 

Prega che, posti i fremiti dell'ira, 
Siringa un affetto sol questo devoto 
Popolo al suou della sua dolco lira, 

II. 

PITTURI; DI GKNEUE 

Il pittore dì genere è in arte ciò che in letteratura é il 
poeta satirico : 

Moi, do nos potits granils lìódatgnanl Ics clamours, 
Je fais la guerre aux sots.. Je suis peiotre des moeurs. 

dice Béraud nel suo dramma Ics arlisles ; e veramente pare 
che i Francesi posseggano a preferenza di noi quella verve 
pìquante che è indispensabile per riuscire in questa specie di 
satira muta. Né l'Italiano dehb' essere gran fatto invidioso 
dì questa gloria, dacché gli resta il primato nella storica 
pittura, e può con essa rimanere a custode dì quel pas
sato, che é sì grande per lui, e dal quale può forse an
cora suscitar l'avvenire. Mn la pittura di genere si solleva 
anch'essa alla dignità dì civil sacerdozio quante volle si fa 
maestra al popolo di virtù domcstiehe e di affetti gentili, 
che sono scala ad affetti magnanimi ed a sociali virtù. Tale 
e un grazioso quadretto del professore Adeodato Malatesla, 
di cui ho parlalo a lungo nelle Gemme d'ar/i italiane, come 
uno de'più cari gioielli dell'ultima nostra esposizione.— 
È una giovane campagnuola che venuta a servizio nella città 
imparò ad arrossire della propria bellezza. Dalle soglie del 

ricco ove era entrala innocente, viene scacciata come col
pevole dell'altrui seduzione, e vola a nascondere il suo di
sonore nell'umile tugurio de'padri suoi. Ma non osa la 
poveretta di presentarsi in quello stato a'suoi genitori; e, 
deposto il fardello presso una fonte, medita seco stessa 
questo incontro terribile: abbandonata dagli uomini, ricorre 
al cielo, e trae fuori dalla saccoccia un' immagine di Colei, 
che nella sua purità non isdegna esser detta Rifugio de1 

peccatori, quasi per consigliarsi con essa, e confortarsi del 
suo patrocinio contro i giusti rimproveri de' suoi parenti. 
— Questo dipinto non aggiunge fama al valente pennello 
del Malatesla, cofoechò sia condotto con molta franchezza, 
ed abbia alcune parti trattate con nuova e ardita maniera. 
Ma onora il suo cuore, e raccomanda a tutti gli uomini 
dabbene la giovane popolana, che costretta a mendicare il 
pane nelle case dei ricchi, non di rado è la vittima della 
più vile dì tutte le seduzioni. Avvegnaché si abusa non 
solo della sua bellezza, della sua inesperienza, della sua 
povertà; ma dell'ospitalità che le venne accordata, della 
protezione che ella invocava piangendo e che fu promessa 
a una timida giovinetta; fors' anche a una madre giacente 
sul letto de* suoi dolorilo ad un misero vecchio, cui fé 
sacro la mano della sventura ! 

(conh'mta) A. PERETTI. 

Un sogno iiolltico. 

Io uscivo, ierscra, da una veglia, ove senza fine sì era ra
gionato e sragionato di politica, come ora è generalmente il 
costume. La conclusione di tanti ehiacchieramenti era stata 
ia solita, quella di lutti i giornah; essere, cioè, impossibile 
ad umana mente l'indovinare dove andranno a terminare tanti 
moli degli animi, ed anche, ove succedano, come par vicino, 
i moti di tante armi. E ciò continuavo a rivolgere nel pen
siero, tornando a casa, mettendomi a Ietto ; ma pure escla
mavo tra me stesso: La mano della Provvidenza é troppo 
visibile in queste straordinarissime vicende, perché non si 
debba inferire voler essa farne emergere qualche grandissimo 
bene, come é probabilmente il gran princi no della Naziona
lità, che concederebbe alle genti europee di vivere libere, fe
lici ed in pace profonda. —Nondimeno, esaminando i parti
colari, mi s'afiacciavano sì grandi dittìcoltà, che nò manco 
coli infinita potenza dell'immaginazione mi veniva fatto dì 
sciogliere il nodo. 

Mi addormentai d'un sonno profondo. Verso Falba, tempo 
in cui i sogni aleggiano più lucidi e più gai, parvemi d'essere 
nella barchetta di un aerostato di forma singolare, che volava 
rapidissimamente per le regioni del firmamento. Sedea meco 
nella barchetta un giovine in vesti luminose e colle ale agli 
òmeri ; il quale mi disse essere il Genio deputato dall'Eterno 
alla custodia dell'Europa. —■ « E che avverrà di questa scon
volta Europa? », io gli dimandai con gran desiderio. 

« Tu hai dormito, egli mi rispose, due anni. Ora siamo nel 
marzo del 1850; quanto era ordinalo che succedesse, e 
succeduto. L'Europa ormai si riposa sicura e tranquilla, e 
non attende che alle scienze, alle arti, ai commerci ». 

«Che narri? io soggiunsi maravigliato. Deh fa ch'io co
nosca questa nuova ed insperata condizione di cose». 

Teneva il Genio una mano sul timone della barchetta. Egli 
liegollo alquanto, e ad un tratto io scòrsi sotto i miei occhi 
e torri di Nostra Dama di Parigi, e l'oceano di case che com
pongono quella metropoli. 

« Ecco, egli disse allora, prima di tutto la Francia. Essa 
fu per sessant'anni l'agitatrice dell'Europa, così disponendo 
"a Provvidenza che leailìdava la missione dirompere il giogo 
,,l'assolutismo sotto cui gemeva il mondo, e ciò affine di 

aerare il regno del Vangelo eh' è legge di libertà, d'ugua
lità, di fratellanza. Ma essa ha peccato nella prima Divolu
zionc oltraggiando la religione, e n'ha scontato il fio. Nell'ul
tima Rivoluzione essa l'ha rispettata, .e n'ha colto il frutto ». 

« La Francia è dunque stabilmente costituita in Hepublica? 
io sclamai tostamente ».— 

e Sì è Republica, ma con un imperatore. Ciò ti fa stupire? 
Ascoltami adunque. La Francia, fatta nuovamente republi
eana, era eadula nel più spavcntevol disordine. Chi nulla 
lossedea minacciava togliere tutto ai possessori. Nessuna 
orza lasciata al potere esecutivo; le cedole del debito publico 

cadute quasi nell'antico disprezzo degli assegnati ; incom
poste le assemblee nazionali e sforzate nelle loro decisioni 
dalla violenza esterna. II desiderio che l'ordine risorgesse re
gnava nel petto di tutti i buoni, ma come redificarlo? E per 
colmo dì mali, il sistema federale ormai soverchiava il cen
trale. — Perché deve regnare su tutta la Francia Parigi? 
sclamavano Lione, Marsiglia, Bordò, Nantes ed altre città : 
dividiamoci in tante republiche, congiunte solo dal legame 
federativo. — Voi spegnete la potenza della Francia, to
gliendone l'unità, rispondevano gli altri. E la guerra civile 
già scuoteva per ogni dove le sue livide faci. — Levossi al
lora nel gran consesso della nazione un uomo coraggioso che 
disse: « Maritiamo la republica al principato, I conte di 
Parigi sia imperatore della republica francese, come lo fu 
Napoleone prima che l'ambizione lo traesse a dirsi impera
tore de' Francesi. La voce Re suppone sempre, più o meno, 
il potere dispotico : la voce Imperatore é d'origine republi
eana. E republicane sieno le inslìtuzioni di cui verrà circon
dato il nuovo trono, come voleva nel 1830 l'illustre Lafayctte». 

1 
dell 
avA 

propon . . , 
vf consentì di buon animo, Ora adunque il conte di Parigi e 
Imperatore della republica francese. Una Reggenza , com
posta di onesti ed intrepidi cittadini, governa in suo nome. 
Si è rifatta sulle basi più liberali la Carla. Rispettata è la 
proprietà, ristabilito l'ordine; i fondi publiei risalirono di un 
quarto sopra il pari. Tutte le fonti della vita sociale si ria
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prironó, e sgorgano copiosamente. La Francia ha guadagnato f prende ogni giorno un incremento quasi incredibile, ai 
qualche miglior frontiera verso occidente, ed ha ceduto la sopratutto dalla navigazione marittima che ripromette all' 
Corsica »< — ' , la ricchezza de'suoi tempi.migliori. 

aiutato 
Italia 

« Ma che avvenne, io richiesi, dì Litìgi Filippo, e del resto 
della sua famiglia? » —. 

(f Luigi Filippo/ei ridisse, morì in una villa d'Inghilterra, 
e la virtuosa sua moglie tosto lo seguì nel sepolcro. Il duca 
dì Nemours, per varii aggiustamenti riinasto ricchissimo, ha 
rinunziato per sé e po' suoi tìgli ad ogni ragione o preleu
sìoned] regno, e vive in Iscozia. Il duca d'Aumale e ÌI prin
cipe diJoinville * riconosciuti per ottimi Francesi, sono in 
Francia,T uno col tilolo di marescìallf generale, essendo 
morfoSoult; l'allrò col titolo di grande ammiraglio, ma amen
due senza veruna ingerenza nelle cose dello Stato». 

« E le altre nazioni ? io allora gridai. E l'Italia, la mìa dolce 
Italia ? » 

« Tu vedrai in pochi minuti tutto il rimanente dell'Europa, 
soggiunse il Genio, e toccato lievemente il timone, mi trovai 
trasportato ad un tratto sopra la foce dei Tago ed il' magni
fico anfiteatro che appresenta Lisbona. 

« Donna Maria II da Gloria, regina spergiura, ha abdicato; 
egli disse. Regna ora cui Portogallo il suo figliuolo primo
genito D. Pietro d'Alcantara, cori una Reggenza per la sua 
età minorenne. Anche qui la Carta venne liberalmente modi
ficata dai veri rappresentanti della nazione. Le fazioni nemi
che hanno.perduto il potere di nuocere». 

Nò finito egli aveva ancora di dire, che io già scorgevo il 
quasi asciutto letto del.Mauzanares, e la splendida Madrid 
che sorge sullasua riva sinistra. La Plasa del Sol a cui rie
scono le cinque più belle vie della città, si offeriva a' miei 
sguardi, affollata dì pacifici passeggiatori. 
"« Qnj Pure, disse il Genio, Isabella II ha abdicato. Scon

tenta del marito datole a tradimento e disperala di prole, 
ella ha trascelto di andarsene a vivere soletta con lauto as
segnamento in una villa presso Parigi. L'avara ed ambiziosa 
Cristina, percossa dal fato del suo infausto consigliere Luigi 
Filippo, s'è ritirata in Sicilia col Mugnoz. Ilegna sulla Spagna 
Maria Luigia, già madre di due figliuoli. Il duca di Montpetì, 
sier, contro cui più non sussistono opposizioni inglesi, vive 
al suo fianco come semplice marito di una regina costituzio
nale. Esporterò , eroe cittadino, è presidente del consiglio 
de' ministri. Più non si parla di CnrlislL l Moderali e i Pro
gressisti si abbracciarono amici. Il Senato e la Camera dei 
Rappresentanti sono ora il frutto di un'elezione veramente 
popolare». . 

Volò di liei nuovo l'aerostato, e le Alpi della Svizzera mi 
mostrarono le loro cime nevose, le industri lor valli e i rilu
centi lor laghi, colle città che pittorescamente, si specchiano 
in essi.— « Ogni cosa, disse il Genio, è e ui ritornata alla pri
mitiva quiete. Si auimendarono gli scarn fievoli falli, si perdo
narono e sì dimenticarono le reciproche offeso. La Lega El
vetica non ò mai stata in ver un tempo così imita, così pro
spera e così forte. Essa ha rigettato lungi da sé un'insidiosa 
neutralità, ed è divenuta un potentato pacifico per sua na
tura, ma formidabile a chiunque volesse nuocerle od impe
rarle. La Savoia ed il Tirolo fanno ora parte della Lega Elve
tica, e meglio dividono per tal guisa l'Italia dalla Francia e 
dalla Germania ». 

Trasvolò la barchetta un'altra volta, ma più lentamente di 
prima, scorrendo per lo lungo sul bel paese, 

H GU'Àjicmiin parie e *! mar circonda e l'Alpe. 

Onde a bell'agio potei contemplar da quell'altezza la frutti
fera conca del Po, le belle valli dell'Arno e del Tevere, la 
Campania felice', la Magna Grecia e la trimicria. Baltevariii 
di gioia il cuore al mirare"la diletta mia patria, l'Italia.— «È 
dessa tuttora la schiava dei barbari?» chiesi ansante ai mìo 
celeste compagno. — « Ti riconforta, egli rispose, essa è libera 
e fortunata. Iddio che le diede il gran Pio per restaurarla, 
volle* anche risparmiarle un eccessivo prezzo di riscatto. 
Essa evenuta nella sua piena indipendenza senza passare 
per troppe stragi ed incendii. pochi ma energici sforzi e la 
costanza nel voler fortemente bastarono per rintegrarla nel 
suo antico splendore. Tu puoi di quassù abbracciarla tutta 

I Ligure, il 
il Sardo

Corso. Il regno Ligure comprende il Piemonte, il Genove' 
salò, e quanto era già," nel piovente adriatico, dei duchi di 
Parma e di Modena, principi infedeli e traditori dell'Italia, 
giustamente cacciati.per sempre dalle loro sedi. Esso confina 
in Italia, co'regni Lombardo , Etrusco e Pontificio, L'antica e 
gloriosa stirpe sabauda ne siede al governo. Il regno Lom
iardo, nel qual nome s'ò fuso anche il Veneto, è all'incirca io 

stesso che prima, ma con re del tutto indipendente. Il regno 
Etrusco si stende" ora sino alla Magra, avendo guadagnalo 
quel ch'era de' ducati di Modena e di Parma, nel piovente 
Tirreno. Nulla è mutato ne' confini de'regni Pontificio e Si
ciliano. DÌ qua e di là dal Faro regna un unico re, ma su due 
regni divisi. La Sardegna e la Corsica formano il sesto e 
più piccolo regno. N' ha il diadema il secondogenito di 
Carlalberto, che risiede una metà dell'anno a Cagliari, e l'altra 
metà a Bastia. Questi sei regni. Italici sono tutti retti col si
stema che già t'accennai introdotto in Francia, e ch'ora pre
domina in tutta l'Europa; intendo dire il maritaggio della 
republica col principale, una monarchia circondata da insti
tuzioni republicane; in somma una republica con un capo 
ereditario, ch'eviti al paese le brighe dell'elezione del magi
strato supremo, e che rappresenti Ja nazione con dignità più 
veneranda. Tutti questi sci regni poi sono stretti da una lega 
perpetua, sì politica che doganale, la quale hai suoi deputati, 
eletti dai singoli stati, e formanti la DIETA ITALICA che risiede 
sul Campidoglio, appresso il Pontefice, acuì per onoranza ven
nero conferiti due voti, cioè uno come capo della Chiesa, ol
tre il suo proprio come capò del regno. Quanto cangiate ora 
sieno in meglio le cose dell'Italia per quest'ordinamento, ap
pena tu lo puoi concepire. La libertà e l'indipendenza vi 
fanno fiorire ogni bene. Ma il commercio principalmente vi 

d'un.guardo. Mira, essa è divisa in sei regni: i 
Lombardo, l'Etrusco*, il Pontificio, il Siciliano, 

Mille altre cose io volca dimandare al Genio intorno all'I
talia; ma la barchetta già signoreggiava dall'alto le contrade 
bagnate dal Reno, dai Danubio, dall'Elba, ff Grandi cose, 

la Svezia, rimangono com'erano prima, e solfai 
più popolari i loro statuti. Ad oriente, FUngl 

sciamò il Genio, più grandi che altrove qui sono accadute. 
L'impero d'Austria si è dileguato. Avvi in vece un regno di 
Ungheria, un regno di Boemia, e un regno d'Austria propria
mente detta, tutti governati da principi austriaci, ma tutti 
indipendenti a/fatto l'uno dall'altro. Il regno di Prussia s'ò 
arrotondato; i regni di Sassonia e di Baviera si sono allargati; 
molti principotti sovrani sono spariti. Tutti gli Slati della Ger
mania hanno il reggimento monareliicorcpuhlicanó, tutti 
sono strettì da una lega, i cui deputati eletti dai parlamenti 
dei singoli Stali, formano una Dieta sovrana. A sctfenlrione
ponehteeda settentrione, il Belgio, l'Olanda, la 'Danimarca, 

soltanto han ridotto 
. w icria forma un 

regno separato dalla lega Germanica, ma confoderato col regno 
Slavò, composto della Servia, della Bosnia e dalla.Dalmazia, 
e col regno Dacìoo , composto della Valachia, della Moldavia 
e della Bulgaria. Più oltre è il regno Ellenico, arricchito della 
Tessaglia, della Macedonia, dell'Epiro e della Tracia; la sua 
sede e in Costantinopoli; perché il Turco venne ricaccialo 
nell'Asia. Ora osserva l'eroica e già sì infelice Polonia 
(e la barchetta dominava intanto le fonti delia Vistola e del 
Roristene). Essa racquislalo lui l'indipendenza, e si ravvia 
verso la prisca grandezza. Il venerabile Adamo Czartoriski, 
discendente degli antichi granduchi di Lituania* n'ò il re co
stituzionale; ossìa il capo della republica monarcale. Tutti ì 
regni, tutte le leghe, che finora t'ho nominati, sono avvinti in
sieme dal patto di una pace perpetua. Fondati sul principio 
supremo delia nazionalità, essi non hanno ragionevolmente 
alcun desiderio d'ingrandirsi, e tutti si sono giurati a repri
mere qualunque tentativo ambizioso o turbolento, dovunque 
e comunque esso pigli le mosse. Quanto alla Russia, èssa or
mai più non può minacciare i vicini, perocché, morto Niccolò, 
essa si è scissa in due imperi, di cui uno ha hi sede a Mosca 
l'altro a Pictrohorgo, ed entrambi sono agitati dalla guerra 
servile. E quanto all'Inghilterra, turbata in Europa dall'Ir
landa avida di libertà, essa ò tutta intenta a smorzare il 
grande incendio di guerra che divampa ne' vas'ti suoi Stati 
dell'India e nel Canata».— 

« E Malta e le isole ionie e Gibilterra e l'Algeria e l'Egitto?» 
io richiesi con lena affannata. Ma una voce virile mi ruppe 
in quel punto il sonno, e fece dileguare il politico sogno, 
Era la voce d'un mio compagno nella Guardia comunale che 
veniva a prendermi per andare a far gli esercizii. 

Torino, l i marzo 1817(1). 
D. B. 
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nominata senza un senso di profonda commiserazione. Risale 
alle memòrie più giovanili di chi scrive queste ììncé, la ricor
danza delle nobili forme di quella dama, e della molaneo
nia dignitosa con cui sopportò le sventure de! marito, e dei 
racconti ch'ella stessa ne faceva con una commozione pro
fonda,da cui là religione rimoveva la^bestemmia ed il rancore. 
Accorta del perìcolo del marito, avvisatane anzi dirèttaineulu 
da quel generale Bubna che avea partecipato, se non alle 
trame, certo alle speranze de' carbonari, e che pure fu co
stretto menar gli eserciti austriaci ad abbatter in Piemonte il 
vessillo della costituzione, Ja Teresa adoperò invano calda
mente per far partire il suo Federico. 1! quale, a lei asseriva 
di non aver timori ; ma insieme avea fatto praticare una bet
tola, per Ja quale dalla propria camera uscirò sul tetto. Una 
mattina ecco gli scherani della polizia, guidati da quel conto 
Bolzo, che dal 21 al 48 fu degno stromento a tutte le vio
lenze contro la propria patria. Teresa intertenne costoro fuor 
della camera, tanto che il marito avesse campo a fuggire: 
ma fatalità! pochi giorni prima eransi dovute fare riparazioni 
al tetto, nelle quali crasi ingombra quell' uscita, né si era 
pensato a sperimentarla. E Federico fu preso e menato nello 
carceri. Finché s'istruì il processo di lui, la Teresa adoprò le 
più fervorose cure di moglie; e compagno e sostegno e con
siglio le era il conte Gabrio. 

Il viceré avea avuto paura, tanto che lasciossi turpemcnie 
vedere a incassar le mobiglie del palazzo, a vendere vascl
"atui e grossi arredi: e chi ebbe paura non perdona mai; né in 

Dovunque il coraggio civile è reputato men clamoroso, 
ma più difficile che non il guerresco, s' imparò a venerare il 
nome del presente podestà di Milano. Chi scrive non è un 
amico di lui; non da lui tiene le notizie che dà, non da amici 
di esso ; sa che se queste pagine a lui arrivassero gli dispia
cerebbero, come in paesi servi suol dispiacere tutto ciò che 
mette in vista un uomo, e che così lo designa alle invidie con
cittadine cai sospetti superiori (2). Non importa: la publicità 
dee prender ornai campo in Italia; esc essa vien abusata alla 
denigrazione, giusto è clic sappia anche additar all'ammira
zione o alla benevolenza chi n' è degno. Le lodi sono men 
lette, e sopratutto meno credute che non le censure e le ca
lunnie: non importa ; noi avremo ornato una. pagina con un 
bel nome. 

Nacque Gabrio Casati ii Milano il 1709, da famiglia patrizia, 
che diede molti afnbasciadori ò incaricati d'affari, massime in 
Svizzera, (piando il governo di Milano, sebbene sotto domi
nazione forestiera, era abbastanza rispettato per (spedire 
rappresentanti agli altri. Molto giovane sposò Luigia Bassi 
pur milanese: e buon marito e padre affettuosissimo, attese 
con gran cura all'educazione della numerosa figliolanza. Egli 
era vicedirettore d'un ginnasio di Milano; eppure stava ben 
lontano da quell' ammirazione che, pochi anni fa, era moda 
di professare per le scuole lombarde ; tanta che mandavansi 
e dal Piemonte e, ciò eh' è più strano, dalla Svizzera ad im
parare metodi e cercar libri colà. Il Casati cercò l'autorizza
zione d'istruir egli stesso i propri figliuoli .per sottrarli a 
quell'insegnamento legale; poi cresciutili collocò fuor di 
paese; o nel collegio dc'gesuili d'Innspruck o nell'accademia 
militare di Torino, dove sta ancora un figliuolo di lui. 

Amò sempre gli studi, e tranquillamente coltivava le ma
tematiche : e godo dell' amicizia di Alessandro Manzoni, il 
quale, difficile com'è sempre nell'ammettere persone, volen
tieri s'interticne col Casati, che da lui attinse quel liberalismo 
religioso e cristiano, dal quale ornai l'Italia riconosce il suo 
risorgimento. 

Da altra madre aveva egli per sorella quella Teresa Casati, 
che fu moglie di Federico Gonfalonieri, e che non può essere 
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(1) E questo un sogno) e di un sogno ognuno P11'1 rìderò a suo talento; 
muso a taluno piacesse prenderlo in sul serio, eyli aia cortese di aspet
tare a giudicarne it di lì marzo del 1850. 

Avvertasi poi che l'autore, ingionamlo ita svegliata^ cretto fermamente 
al trionfo dot principio delle nazionalità indipcinlenti. Tutto il resto b 
meno importante, e si può acconciare in mille {juìse diverse. 

{2} Quest'articolo era scrìtto prima degli altiialì avvcniinonti di Milano, 
in cui il podestà Casati si pose alla tosta del popolo por furo un' ultima 
istanza alla polizìa, la quale, assurda e feroce lì» all'estremo istante, me
ritò col suo contegno che ìt popolo rompesse viotcnteincnte 
pollasse in faccia a' propri oppressori. ■< 

le catene, e le 

fatto fu mai saputo che costui usasse la minima indulgenza, 
il più piccolo atto di sollievo ad alcuno dei 180 processali; e 
anche alla Gonfalonieri non rispondeva che vaghe parole, 
bugiarde consolazioni e abbiette proteste di non poter nulla. 
Quando, finiti i processi, e pronunziala la condanna di morte, 
fu questa sottoposta all'imperatore Francesco, corse la Te
resa a Vienna, e seco Gabrio ; ed ivi prostraronsi ai piedi 
dell'imperatore, e di tutti i principi e i magistrati, suppli
cando, piangendo, e trovando compassione in tutti, fuorché 
neìr inesorabile Francesco. Particolarmente 1' imperatrice 
spiegava il più attivo interesse per la illustre sventurata, e 
non risparmiava consolazione e consigli per lei ; non pre
ghiera verso l'imperatore, il quale stava saldo nel proposito, 
come chi gl'istinti dispotici confondecol sentimento del dovere. 
Ed egli non dissimulava colla contessa, alla quale e a Gabrio 
esponeva ed esagerava i torti del Gonfalonieri, i jericoli a cui 
fu messa la libertà e 1? indipendenza italiana da le tramo dei 
Carbonari; insieme professava grande stima per la contessa, 
e anzi di tale stima volle egli darle una prova, da par suo. 
Una mattina la Gonfalonieri riceve l'invito di condursi al più 
toslo all'imperatore. Che tumulto di speranze nel cuor della 
infelice ! che sogni per sé, pel suo Federigo, pei suoi com
lagni di sventura! Un imperatore non parla che per eouso
arc. Tanto interesse mostrò egli pel dolore della moglie, 
che certo avrà risoluto di far grazia al marito, 

Ella giunge ; e l'imperatore l'accoglie nel suo gabinetto cosi 
modesto e casalingo, in quell' abito semplicissimo, con quel 
fare borghese ma severo, con quel piglio simile a una ma
schera, sul quale nessun mai ha veduto brillare il sorriso. 
E « Contessa » le dice « quanto conto io tenga della di lei 
« virtù e dell' affetto che mostra a suo marito, ho voluto 
« attestarglielo coli' annunziarle io di mia propria bocca che 
« è confermata la sentenza di sua morte ». 

Diede un urlo la tapina, e cadde tramortita a'piedi di colui; 
il quale, meravigliato di vedere così dolorosa una fitta ch'egli 
s'era immaginato bastasse a raddolcirla il venir da mano au
gusta, chiamò gente, e la contessa fu soccorsa. Rinvenuta, 
trovato il frate lo, che correr fecero quel giorno per Viomm 
■a supplicare lp dure illustri porte! L'imperatrice sentì (pici 
dolore quanto una privata, e fu per mezzo di lei che si potè 
sapere che l'unico modo di piegar Francesco saria stalo ii 
presentargli una petizione, firmata da tutti i nobili dì Milano, 
i quali chiedessero la vita di Gonfalonieri. Senza resta dun 
quo Gabrio si mise in viaggio, nella trista stagione e collo 
inique strade che allora s'aveano : non riposo prese per via; 
non indugio veruno; appena arrivato in Milano,' corse di casa 
in casa, e come la petizione fu coperta di numerosissime 
firme, ripartì senz'altro per Vienna. 

Quest'attività, questo pronto ritorno, fé' cólpo sul cuore 
di Francesco, che n' attestò meraviglia e compiacenza al Ca
sati, e allora non potò rifiutarsi a segnar la grazia. Grazia 
della morte, ina commutata nella prigionia perpetua allo 
Spielberg, in quegli orrori che son rivelati da Pellico, da 
Maroncelli, da Àndryane, Pure Federico era vivo, e tanto 
bastava alla povera teresa. Ma l'imperatore, nel consegnar 
a lei stessa il brevetto di pena commutata, « La si affretti » 
le disse «giacché questa mattina, ho spedito il corriere che 
reca l'ordine dell'esecuzione «. 

Che nuova ansietà per la Teresa/ se non arrivasse in 
tempo ! se un caso qualunque le interrompesse il viaggio .' 
se non reggesse a quelle marcie forzate, ella già affievolita 
da tanti patimenti! Amore e dovere la sosteneano, e le cure 
del fratello. Nò dì nò notte presero essi riposo; e ad ogni 
stazione domandavano del corriere, e udivano che li prece
deva di quattro, di cinque ore; esso portator della morte, 
essi della salvezza. Alfine toccarono a Verona, e colà poterono 
rimettere al tribunal supremo la grazia concessa dalia so
vrana clemenza. 

Qual grazia! qual clemenza ! Federico (tutti lo sanno) fu 
esposto sulla berlina come i ladroni, e gli fu lotta la sentenza 
di morte, poi annunziala la commutazione. Raso de' capelli, 
vestito de' bigi tralicci di galeotto , ribaditegli ai piedi e ai 
polsi le catene, fu inviato allo Spielberg. Passando per Vienna, 
un personaggio mollo alto andò a parlargli, per vedere di 
trarne rivelazioni, che avrebbero compromesso gran signori 
e principi d'Italia, e premio delle quali si prometteva un'in
tera remissione dì pena al condannato, E poiché nulla polca 
subiellarue il gran diplomatico, domandò se avrebbe forse 
amato far le sue confidenze ad un personaggio più sublime, 
e la risposta di Federico fu du italiano. 

E noto che Francesco I teneva nel proprio gabinetto il 
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piancdeìle prigioni dello Spielberg, e riceveva direttamente 
i ragguagli più minuti.sui fatti di ciascuno dc'detenuti ; talché 
polca sapere quanta fame avesse patito, non elìceva Confalo-
riicri, o Pellico, oParravicini, o Aresi, ma il numero 4, il (i, 
il 9; enti impersonali, sui quali ordinava, «Il 9 sia trasferito 
nel tal fondo di torre. Al 10 sia diminuita la razione di fagìuoli. 
M 7 si permetta di farsi tagliare la gamba. Al 30 sia levato 
nel par di occhiali che sottrasse alla visita. Al 25 sia csau-
ila la domanda di occupazione, col dargli a filare». 
A questa squisitezza del tormentare la Teresa e suo fratel

lo, opposero una squisitezza di consolare; non risparmiando 

tanto che qualche compassione usassero ai carcerati; un piano 
di fuga era anche stato disposto, rordìmento del quale, poi la 
cadula si pensi quanto abbattesse la povera Teresa. Già rotta 
di salute, ella soccombette, 

E al Dio tloi sanii asceso 
Santu del suo patir. 

Gabrio volle che sulle ceneri dell'addolorata, a Muggiò, fos
sero scritte parole d'Alessandro Manzoni; e l'insigne uomo, 
tanto restìo allo scrivere, non esitò a dettare quest'epitalìo, 
degno di lei, di luì, e che non sappiamo siasi finora publicato. 

TfiUESA, NATA DA GASPAIUS CASATI E DA MAltlA OniGONI 
u. 48 sET-mumE 1787, MAIUTATA A Fomuco GONFALONIERI 
IL li OTTODKK '1806, AMÒ MODESTAMKiNTE LA PROSPERA SOK-
TE DI LUI; I/AFFLITTA SOCCOllSU CON L 'OPGUA, E PAUTECU'Ò 
CON L' ANIMO QUANTO AD OPERA E AD ANIMO UMANO È CON-
OKlUITO: CONSUNTA MA NON VINTA DAL CORDOGLIO, MORÌ SPE
RANDO NEL SIGNORE DEI DESOLATI IL 20 SETTEMURE 1850 . 

GAWUO, A N G E L O , CAMILLO CASATI ALLA SORELLA AMAN
TISSIMA ED AMATISSIMA ERESSERO ED A SE PREI'AUMIONO 
rtl'ESTO MONUMENTO PER RIPOSARE TUTTI UN GIORNO ACCAN
TO ALLE OSSA CARE E VENEUATE. 

YALE INTANTO, ANIMA FORTE E SOAVE. Noi PORGENDO 
TUTTAVIA PRECI E OFFERENDO SAGIUFICl PEU TE , CONTl-

ACCOLTA NELL'ETEUNA LUCF, DISCF.RN1 ORA I 
NASCOSTI QUAGGIÙ NE* RIGORI DI 

PIAMO CHE , 
MISTERI DI MISERICORDIA, 
1)10. 

La Gonfalonieri volea costituire crede universale il fratello 
Gabrio ; erede fiduciario, affine di conservare intera la so
stanza pel conte Federico se mai tornasse in libertà. L'aver 
)crò egli e moglie e figli potea portare complicazioni, onde 
a indusse a preferir il fratello Camillo, il quale attentamente 
amministrò, e religiosamente restituì tutta quella sostanza al 
Gonfalonieri quando fu ridonato alla società. Alcune delie cose 
che narrammo ab.biam udite noi stessi dalla bocca di lui, 
nc'primi tempi di sua libertà, quando ogni cosa gli richia
mava le virtù e la generosità di Teresa; e mentre ne faceva 

poi nel 1857 entrò nella vita publiea qual podestà dì Milano, 
succedeva egli al conte Durini suo cognato, e a non pochi 
spiaceva il vedere che la città di Milano posponesse uh uomo 
tanto benemerito, il quale, in occasiono del cholcra, aveva 
mostrato coraggio nel resistere alle assurde prescrizioni del 
governo. Non a tutti dunque riusciva grata la magistratura 
del Casati ; tanto più che la franchezza de'suoi modi somi
glia talvolta a rusticità; l'aspetto severo dà aria burbera ere-
mlsiva ad un uomo tutto cuore: i sentimenti suoi religiosi, e 
e suo relazioni con persone principali in quel che assurda
mente chiamavasi partito cattolico, il rendeano men caro a 
quc'liberali di corta vista, che non intesero mai il movimento 
del secolo, nò videro il progresso se non nella negazione e 
nel tumulto. 

Ne' Milanesi poi predominava'!! gusto del censurare, del 
bell'are, del prendere pel lato sinistro ogni cosa falla dai loro 
concittadini. Trista abitudine, che a (tacere l'ingratitudine, a 
tacer le-amarezze sparse sulle vite più benefiche) toglie 
quella confidenza ne' migliori, la quale tramuterebbe in vere 
potenze coloro che si sentissero l'appoggio della patria ; men
tre così scassinati, veggono, dalla satira de' propri concitta
dini, tolta [a verecondia alle persecuzioni del nemico comune, 
tolto a se stessi, non il coraggio, ma la forza del resistere. 
Arte fina de'nemici, e pur troppo secondata dai compatrioti. 
E vi fu esposto il Casati; "e gli atti tutti ai quali era obbligato 
dal proprio impiego, appuntavansi come colpe ; trovavasi 
strano che accettasse la chiave di ciambellano, che offrisse 
egli stesso le chiavi della città a Ferdinando f, che avesse in
segne cavalleresche da Gregorio XVI , che frequentasse la 
Corte; quasi potessero tali cose evitarsi da chi era in posto, 
o quasi dovessero per ciò abbandonarsi forse ad intriganti 
o piacentieri, posti ne'quali si può ancora far del bene. 

Fortunatamente né egli si scoraggiò, né l'opinione dei detrat
tori prevalse ; tanto che fu rieletto già due volte allo scadere 
del seiennio. E vennero i tempi grossi in cui bisognavamo-
strar coraggio, e il Casati non vi mancò. Io non voglio dire il 
continuo cozzare che fece' per svincolarsi dai ceppi in cui 
sempre più l'autorità vorrebbe restringere il municìpio; la 
protezione assunta dei deboli contro gli arbitrii; l'uso intro
dotto nel consiglio municipale di render un conto, a somi
glianza del messaggio del presidente degli Stali Uniti. 

Alla morte di Federico Gonfalonieri, essendosi voluto con 
solenni esequie onorare quella vittima, il Casali v'intervenne 
come amico e cognato: ma ognuno ricordava pure ch'egli 
era ii podestà. Morto appena 1' arcivescovo Gaisruck, si pre
sentò ai viceré per rammentargli come la città di Milano 
avesse ab antico il diritto dì proporre 1' arcivescovo ; diritto 
usurpatole con tant' altri da Giuseppe II, il quale però avea 
concordato col papa che i vescovi di Lombardia fossero sem
pre scelti nello Stalo. Chiedea.dunque si permettesse di do
mandar dall'imperatore un arcivescovo italiano, e risparmiar 

la vergogna d'uno simile al defunto, rimasto tedesco sin alla 
morte, fin al punto di non sapere scrivere il proprio testa
mento. 11 viceré non accordò l'invio d'una deputazione, pure 
dovette tener conto dell'avviso, giacché l'eletto fu un italiano. 

Nell'ordinamento delle feste celebrate per ciò, Il podestà 
ebbe a vincere la lunga opposizione del governo, che ben 
comprendeva non si festeggiava un prelato sin allora scono
sciuto, ma la qualità sua d'italiano: e pose mente che ogni 
cosa fosse disposta in modo d'attestare un'esultanza italiana, 
e un omaggio a Pio IX, e anche una protesta contro ia pre
tensione imperiale ad elegger i vescovi. Basterebbero a mo
strarlo le figure e le iscrizioni allora esposte. 

E noto che in quelle feste accadde una. prima collisione; 
cioè cittadini inermi, affollati a veder l'illuminazione, ad ap
plaudir all'arcivescovo, o al più cantanti inni al papa; furono 
caricati dalla truppa, con morti e ferite. La cosa non saria 
stata che un accidente deplorabile, se al domani non sì fosse 
dal direttore di polizia pubblicato un editto, ove ogni colpa 
era attribuita al popolo. Il Casati, che co'suoi assessori molto 
s'era adoperato quella sera e le seguenti a rimettere l'ordine 
e impedir i,massacri, protestò contro quell'editto ; e al go
vernatore mostrò come nessuno del governo fosse comparso 
in mezzo al tumulto, mentre vi si erano gettati i municipa-
listi; che questi dunque doveano ottener credenza; non gli 
insultatori della publiea opinione. 

Peggiori guai proruppero entrante gennaio, e di nuovo il 
Casali corse dove più ferveva il tumulto a sedar le truppe e 
ti popolo ; e un poliziotto noi conoscendo l'arrestò, e con
dusse alla polizia. D'allora fu il Casati continuamente in pro
testare e intercedere ; il viceré stesso, pessimamente infor
mato da' suoi consiglieri contro del popolo milanese fra il 
quale era vissuto 50 anni sepza né amarlo, nò conoscerlo, il 
viceré si lasciò .smovere dalla parola vigorosa, insistente del 
Casati ; e dopo avere, in un vituperoso proclama, vilipesi e 
calunniati i Milanesi, si lasciò indurre ad un altro più mite, 
ove professava la sua buona volontà verso i c&ri Milanesi, e 
dava fondate speranze che sarebbero esaudite le legali do
mande presentate. In quei giorni non era gentilezza ch'egli 
non dicesse al Casati : e « La m'illumini, m'istruisca del vero : 
a giorni io otterrò amplissimi poteri, e voglio raccorrò una 
consulta di stato, nella quale ella sarà do'primi. Allora, coi 
suoi consigli, tutto sarà ordinato a soddisfazione de' buoni 
Lombardi ». 

Era paura : e come questa fu calmata dal soppraggiungerc 
di truppe e truppe, P ottimo principe scemò la buona acco
glienza al Casati, che si trovò ridotto novamente a restrin
gersi co'suoi bravi assessori^!} e protestare. 
' Le promesse ai buoni Milanesi e le fondate speranze del 
vicerèsi risolsero allora in centinaia di arresti, in deportazioni; 
pene tiranniche, quand'anche fossero meritate, perchè inflitte 
senza processo, e per puro arbitrio di polizia. Il podestà, ornai 
stomacato del viceré, si volse al governatore, come a uomo 
di retti sensi, pregandolo a interporsi presso la superiorità 
affinchè si sapesse fin dove si voleano spingere gli arbitrii : 
e percbò'in mezzo ad una popolazione quieta non regnasse 
10 spavento, nò le madri e le mogli, riscosse nel sonno ad 
ogni rumore, non dovessero temere di vedersi rapiti i loro 
cari figliuoli. 

Qual fu la risposta? La legge stataria. 
Poiché chi spaventa è costretto a tremare, gli Austriaci si 

posero a fortificare il castello di Milano, disponendo quattro 
torrelle e un fossato a difesa delle lunghe cortine. II podestà 
protestò di nuovo, non tanto pel terreno comunale occupato 
con quelle opere, quanto per la minaccia che così si sollevava 
contro una citta, esposta inerme alle bombe e alla mitraglia. 
11 viceré rispose che il militare non dà altro conto del suo 
operalo. 

Son questi atti che resero carissimo ai Milanesi il nome 
del Casati, e lo fecero venerato a tutta Italia. Si conoscono 
gl'indirizzi fattigli da diversi paesi ; e certo egli tramanderà 
gloriosa testimonianza ai suoi nipoti un libro donatogli in 
magnifica legatura e contenente 20,000 firme di persone che 
gli porgono quel solo omaggio che i tempi consentono. I 
buoni gli preghino .perseveranza per vedere tempi migliori. 

Questo avevamo noi scritto prima degli eventi che stanno 
per mutar faccia alla L ombardia. Qual parte vi prenda il Ca
sati fu e sarà narrato da altri in questo foglio. Possa il Ca
sati non mancare a se stesso ; ricordarsi che un grande uf
fizio gii è affidalo, quel di dirigere e temperare i concittadini 
nel difficile acquisto e nel più difficile ordinamento della li
bertà ; ricordarsi che nel JS'J-i pochi cittadini si fecero inter
preti del voto generale, e andarono ad invocar truppe che 
più non uscirono: ricordarsi che il primo diritto d'un popolo 
vittorioso e redento è quello di scegliere egli stesso la forma 
del slio governo. 

Coni» finisce i l «loniànào tMft$ti*i»co 
iit l iQinhaiul ia . 

Continuazione e fine, — Vedi pag. 407. 

Quando, nel numero precedente, esponevamo Come comin
ciò il dominio austriaco in Lombardia, non speravamo do
ver sì tosto raccontare come finisce, 11 nostro Giornale ha 
seguitato colla massima attenzione i traviamenti del governo 
austriaco, e denunziò le iniquità per le quali si precipitava. 
C può veramente dirsi che l'Austria abbia scavato da sé la 

propria fossa. Non risaliremo all'assurdo Congresso divien
ila, l'atto più imbecille al tempo stesso e più prepotente clic 
la diplomazia rammenti ; e che fu seme a tutti i guai, nati 
daUSiri in poi. Ivi l'Austria si arrogò il Lombardo-Veneto, 
e con questo preparò a sé una incessabile inquietudine e l'ob

bligo di mantenere un grosso esercito * e di adoprare sul
l'Italia una tutela che la farebbe esecrare. A una figlia del 
suo imperatore volle assicurare un dominio avita; dominio 
in conseguenza amministrato senza viste del domani, e che 
alla morte di colei doveva mutar di padrone tanta gente, 
come si muterebbero pecore o campi, e moltiplicare gli scon
tenti. Volle dar Genova al Piemonte, sperando che gì immor
tali rimpianti della republica infiacchirebbero il leone di Sa
voia, ed ecco da quella venire l'incitamento a progressi che 
dovevano scalzare la supremazia austriaca. Al nome di un 
Pontefice che rimette la verità nella diplomazia e la moralità 
nel1 goverpo, e riconcilia i credenti coi pensanti, il mondo si 
riscuole, e l'Austria brutalmente occupa Ferrara; offende cioè 
il Pontefice che dalle Azore a Peking, da Costantinopoli a Wa
shington è benedetto; e fa che l'Italia si senta minacciala 
nel suo idolo, e si stringa nella fratellanza nazionale. Per non 
so che pretensioni di vini e di sale viene in dìsputa con Carlo 
Alberto, e questi allora muta in "volere l'antico desiderio, e 
vede spuntato quell'astro che i suoi avi attesero. Le riforme 
di Carlo Alberto provocano i Napoletani a chiederne, e l'Au
stria sconsiglia quel re, e promette sostenerlo colParmi ; ma 
il popolo stringe quel re in modo, che non più riforme dee 
dare, ma una costituzione, la cosa più temuta ed esecrata 
dall'Austria. Per assicurarsi una-posizione militare occupa il 
ducato di Parma e Modena, e con tale attacco giustifica qua
lunque intervenzione a danno di essa, e semplifica la qui
stione italica col tor via quo' due paesi. 

Nel Lombardo-Veneto poi, essa vieta di acclamar Pio IX, 
e così spinge ad aggiungervi Via i Tedeschi; e tutto il clero 
considera e dipinge al volgo come empii coloro che si profes
sano nemici del papa ; e il nome e le medaglie di questo sono 
il segno volgare del riconoscimento fra i nemici de'nemici , 
di lui. Domande legali si sporgono per ottenere, non innova
zioni politiche, ma indispensabili miglioramenti d'ammini
strazione, ma l'effettuazione di promesse: un prìncipe pia
gnucola , prega, promette far ragione alle legali domande * 
e invece l'imperatore, ossia Metternich, risponde: Abbiamo 
fatto abbastanza pel regno; non siamo disposti a far altro, 
e che confida nel valore delle sue truppe. Qualche vile penna 
si compra per insultare, sulle gazzette privilegiate e sulle 
tedesche, al movimento italiano, e così si obbliga prima la 
stampa clandestina, poi la stampa de} paesi liberati a ribat
tere l'ingiuria, spesso colle ragioni, talvolta con altre ingiu
rio, più credute perchè rispondenti al sentimento nazionale. 
Invece eli dar concessioni, s'irrita, si vilipende, si perseguita 
chi mostra più forza o lomicilà nel'chiedere il meglio, e così 
mettonsi in mostra nomi e persone, che si aveva avuto l'arte 
di deprimere o anche di screditare. Si'vogliono processi con
tro i tumultuanti, arrestati a chi primo primo, e la giustizia 
non scopre se non le prove che tutto era ordimento della po
lizia e spauracchio evocato a bella posta per sevire. Chiu-
donsi le università, e i giovani si diffondono perle provincie 
eoll'odio contro coloro che hanno assassinato i loro condisce
poli. Si esacerba la censura, e con ciò s'induce a stampare alla 
macchia, e a tirar dentro scritture d'ogni sorta. Si caccia in 
prigione chi osò dire alcune verità; ma ecco da un capo al
l'altro d'Italia esclamarsi all'infamia, alla tirannide. Si cer
cano altri per imprigionarli, ed essi fuggiti, gettano il cap
pello in aria, e. svelano una serie di piccole iniquità, che 
smentiscono quella fama di buona amministratrice che l'Au
stria s'era usurpata. 

Mostrare oggi ingiusto un governo, è un intimargli che 
perirà. 

Il sistema d'oppressione e d'usurpazioni usato colla Lom
bardia fu esteso agli altri paesi f é in Boemia i deputati che, 
regolarmente, alla Dieta, domandarono sollievi e migliora
menti, furono cassati. La Stiria chiese pane, e le si rispose 
con armi. L'Ungheria da venticinque anni ripete la restitu
zione de'vecchi suoi diritti ; alfine, stomacata che i suoi sol
dati s'adoprino ai macelli de'Lombardi, presenta un memo-
randum, ove espone i torti usatile; chiede un ministero re
sponsale, libertà di stampa odi opinioni; patti chiari; ammi
nistrazione separata; non vadano le sue truppe a combattere 
altri sudditi; si faccia ragione ai lamenti anche degli altri 
popoli tedeschi e italiani. 

Ma Metternich diceva: «11 mondo non si move senza Fran
cia, e Francia è con me. L'uomo del 50 vuol assodare il trono 
po'suoi figli, e terrà in pace il mondo, e lascerà ch'io spie
ghi la mia moderazione sull'Italia ». Altro errore. La Francia, 
pel solo sospetto che i suoi governanti se l'intendano colFAu-
stria, li sbalza, e proclama la cosa più inaspettata : la Repu
blica. Lasciate passare la giustizia di Dio, 

Subito tutt'Europa è in fuoco : e prima e più di tutti la 
Germania, che non vuole più esser gregge venduto a una ti
rannica Dieta di due prepotenti : i cento otto principdtti so
vrani s'affrettano a promettere riforme, costituzioni; la Dieta 
decreta che libera sia la stampa; la Baviera proclama la na
zionalità germanica; il re di Prussia rimanda a casa colle 
benedizioni del cielo i deputati, ma insieme decreta il ritorno 
periodico della Dieta generale. L'Austria sola mette fuori un 
proclama, ove si vanta forte dentro, rispettata fuori, bene
detta dal ciclo, e disposta a mantenere vigorosamente gli or
dini stabiliti: e nelle costituzioni non riconosce che l'inaugu
razione del comunismo. 

1 

(-t) Crivollij Bultfioios»} Bercila, Btillolli, Groppi, .Mauri, 

Cicca! Agli 11 erano convocati a Vienna gli Stati della 
Bassa-Austria : quelli che, no' due ultimi anni, nella capitale 
stessa dell'impero, avevano sporto nobili domande, alle quali 
Metternich non aveva risposto che baie, e soprattieni. Ora' 
essi mandano innanzi una petizione ove chiedono libera stam
pa, restituzione degli usurpati privilegi comunali e provin
ciali ; votazione'.deirimposla ed esame del conto reso ; in
fine la convocazione degli Slati generali di tutti i sudditi te
deschi, slavi ed italiani. 

I più erano persuasi che il governo nulla concederebbe; 
il fantasma di Francesco l, incarnato in Metternich, si oppo
neva ad ogni condiscendenza; quel Metternich, invecchiato 
nel sistema conservatore, e che conoscendosi inetto alle no
vità ed estranio allo lealtà volute dal secolo, non volea scen-
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dovico aveva promesso al letto dì morte di Francesco 1 di 
nulla innovare. Carlo Francesco, futuro imperatore, è vacil
lante e inesperto. L'imperatrice vedova, l'imperatrice re
gnante, l'imperatrice futura esercitano intlucnze opposte. Fer
dinando I, eccellente galantuomo, colla fisica ed incolpabile 
sua inettitudine nuoce più che un tiranno , perchè non sa 
prendere risoluzioni, riè lascia che altri le prenda. Per vie 
traverse arrivò sino a lui rannunzio de' malcontenti di Lom
bardia, e memore delle accoglienze che gli avèvanp fatte nel
l'anno 1855, propose di tornarvi, e coli'augusta presenza 
calmare quei subbugli e riguadagnarsi i cuori. Stava egli 
forse alla finestra del suo palazzo a numerare (sua occupa
zione prediletta) quante carrozze e quanti fiacre passassero 
per la Burg-hof, quando ode una romba, un rumore di vi
venti, un gridio che s'accosta: non erano applausi, non le 
feste della città, beata d'ozii, di vivande, di voluttà; ina la 
cosa meno credibile, un tumulto in Vienna, in quella Vienna 
che da ducento ventiquattro anni più tumulti non aveva 
sentiti. 

Gli studenti dell'Università e della Politecnica si erano af
follati nella Herrenstrasse, ove stavano adunati i rappresen
tanti della Bassa Austria, e ingrossali fino a sei mila, comin
ciarono a gridare; «Viva la patria, viva la nazione tedesca, 
riforme, libera stampa, abbasso il ministero ». Montccuccoli, 
maresciallo d'essa Dieta, s'affacciò, prortùse; il capo dell'a
dunanza fu chiamato per esser sentito, ma quivi fu arrestato 
e raddoppiate le sentinelle in città. La perfidia eccita il fu
rore; si precipita all'arsenale della città sulla i/o/", e coll'armi 
che ognuno può si corre al palazzo di Corte. Incontro alla 
folla si squadronarono i granatieri italiani ; ma memori che 
questa era eausa comune de' popò! i, spararono in aria, poi si 

• lasciarono disarmare fra le grida di Vìva i granatieri l viva \ 
l'Italia! Al crescente furore uscì l'imperatore stesso, usci 
Montccuccoli a promettere che fra due ore si farebbe ragione 
alle domande; ma era tardi: centomila voci gridano: y(h-
basso il ministero, morte all'infame Metternich, costituzione 
la più ampia; né pochi s'intesero gridare Viva la republica ! 

Su altri punti della città cozzavano intanto cannonieri-c 
cittadini, i quali alfine ebbero in possesso la forza. Il palazzo 
ove Metternich aveva adunalo lanti doni di principi, fu deva
stato: di lui non si sa, ma lo dicono messo in salvo da alcuni 
Italiani. Altri granalieri italiani scortavano a Schonbrunn Fer
dinando I non più imperatore. Lasciato passare la giustizia 
di Dio.! Se è vero, egli abdicò a favor del fratello; ma questi 
ricusò; onde fu assunto il giovane Francesco Carlo, ili di-
ciotto anni, con una reggenza, di cui capo è l'arciduca Gio
vanni, e membri i due Stadion e Monlecuccoli, persone ab
bastanza accette. 

Basterà? non si dirà qui pure troppo tardi? 
In tempi così momcntosi che cosa tacca il governo di Lom

bardia, cioè la polizia? il viceré, riconosciuto il proprio avvi
limento, scosso da qualche stampa che, senz'astio ma senza 
remissione gli rivelo le sue brutture, uvea destinato abban
donar Milano; vendette la villa di Pizzo, ipotecò il bitifondio 
dì Casirate, congedò la servitù; incassò libreria, museo,' gli 
arredi tutti come in palazzo depredato; tra la furia porlo via 
argenti e panneggiamenti di spettanza della corona; sua mo
glie mandò alla zecca i gioielli disusali, e li fece fondere pel 
valor di mille zecchini. La notte del 17, alle 5 del mattino, 
chò nessun Io vedesse, scortato da 50 usseri, costui usciva 
d'una città dove era dimorato 51 anno, senza lasciarvi un' a-
mico, un' istituzione, un desiderio ; una città che, mite e be
nevola, l'avea sempre creduto inetto ma buono, sinché il 
trovò abietto e bugiardo negli istanti finali. Va; ma i pianti 
non sono soltanto per coloro da cui tu deserti ! 

Nella città, sottoposta da JO giorni al giudizio statario, 
abbandonata dal viceré, dal governatore lasciata agli arbitrj 
di lìadetsky, di Torresani, di Pachta, di Bolza, conlinuavasi 
la persecuzione goffamente e frivolamente atroce contro le 
fibbie a posto fisso, o i cani portanti coccarda : si arrestavano 
due pitocchi che cantacchiavano viva Pio IX; si ordinava a 
signore, ad artisti d'andarsene via : Ravizza, Mazza, Nazzari 
son arrestati perchè stavano bevendo con soldati alla bettola: 
sei gendarmi invadeano di mezzanotte Ja casa Curii a Via-
rena, e menavano via un figlio, che poi al mezzogiorno rilascia-

a 20 in cameruccie senza luce, con pòco pane e scarsa mi
nestra. Van i lor parenti a chiederne nuove? non ne otten-

>n essi esami e giudizio ? è inutile. Alla madre gono. Cbiedon essi 
di Cesare Cantù si nega il passaporto per andar a trovarlo: 
la Campcrio sa che suo figlio fu riportato da Linz a qui, e 
chiede vederlo; e il direttor di polizia le protesta che non è 
qui; poi infine glielo consente. 

Ungheresi col fcuon conlegno rispettano la dignità e il lutto 
di un'intera popolazione. Ne' consiglieri di tribunale, nessun 
si trova che voglia far parte del giudizio statario. Né questo 
avvilisce la forte plebe, se foss'anche vero quel che le gaz
zette austriache mentirono, chela nobiltà s'ammansi per 
paura del popolo e della republica. Guardansi con disprezzo 
i fortini aggiunti al castello, e vi si scrive senapismi ; e si do
manda : li vedranno finiti ? Continuano le astinenze da car
nevali e da spassi ; in due mesi le liinmzc discapitano di ISOin. 
lire in sigari; di'130m. in lotto; di 500m. in dogane. E gli 
occhi di idcuni si volgono al vicino Piemonte; quelli de'mi
gliori ai movimenti della Germania : e tutti domandano «Come 
finirà? quando arriverà la giustìzia di Dio? » 

Ed ecco la mattina del 18 leggesi su tutti gli angoli ; 
« La presidenza dell' 1. R. governo si fa un dovere di por-

« tare à publiea notizia il conienuto dì un dispaccio telegra-
« fico in data di Vienna 15 corrente, giunto a Zillì lo stesso 
«giorno, ed arrivato a Milano ieri sera. 

« Sua Maestà Imperiale Regia l'imperatore ha detcrminato 
« di abolire la censura, e di far publicare sollecitamente una 
« legge sulla stampa, non che di convocare gli Stati de*regni 
« tedeschi e slavi, e le congregazioni centrali def regno Lom-
« bardo-Veneto; radunanza avrà luogo al più tardi il 5 del 
« prossimo venturo luglio.—M. HARTL , 1. R, ispettore al 
« Telegrafo ». 

Milano il 18 marzo 1848, 
u 

Il Vice-presidente, Conte O'DONELL. 

Era la concessione dovuta farsi ai moti viennesi; ma con
cessione della natura solita, beffarda e insulsa; e differiva al 
5 luglio una'convocazione che nulla impediva di fare fra 20 
giorni. Mai Milanesi compresero che l'Austria era ferita, se 
scendeva a concessioni; sicché il giorno della giustizia di Dìo 
era spuntato. Il viceré fuggiva; il governatore non c'era, e 
nessuno al loro posto, talché rimancasi in balia di colui che 
aveva detto: 'Tre giorni di terrore treni'anni di pace. Sa
rebbe mai l'ora delle sue vendette? Questo sgomento turbò 
gli animi; diffuse l'incertezza, il domandare, il correre, il 
voler-qualche provvedimento, li podestà Casati con una folla 
di popolo si presentò alla polizia, domandando fossero scar
cerati i dilenuti politici. Il no fu la mina al fuoco. Non descri
veremo la sommossa. 1 lettori san già come si fauno e come 
finiscono. La slampa liberala fece il primo suo atto ristam
pando quell'avviso e apponendovi TROPPO TARDI, ludi vi sog-
iunse queste domande degl'Italiani di Lombardia. 

\. Abolizione della polizia, concentrandola nel corpo mu
nicipale. 

2. Libertà di stampa. 
5, Guardia civica dipendente dalla municipalilà. 
\, Abolizione della legge di sangue, ed istantanea libera

zione dei ditenuti politici. 
5. Reggenza provvisoria. 
0. Convocazione de' consigli comunali per creare Ja rappre

sentanza nazionale. 
7. Neutralità delle truppe austriache, e garantita ad esse 

la sussistenza. 
Ma i soldati sentono la forza della disciplina, e cssallano i 

cittadini. 
Dissclciate e serragliate le vìe, fra il rintocco delle campane 

e l'apparecchio delle armi popolari, la magnanima plebe co
mincia a combattere, a uccidere e morire; il palazzo di 
governo è preso e divieti sede della guardia civica; nel 
palazzo reale il popolo accorre a veder Io spoglio fattone 
dal viceré ; il palazzo della polizia va a sacco : la gendarmeria, 
i pompieri, si mettono ai cenni della congregazione munici
pale, che, come avviene nelle rivoluzioni, sottentra all'ab
battuto governo. Le truppe abbattono e saccheggiano palazzi; 
combattono, ma col solito pericolo delle vie, onde alfine si 
ritirano ne'quartieri, in castello e fuor delle porte, interrom
pendo ogni comunicazione fra la città e la campagna. La glo
riosa plebe ha in potere la città, ma la fulminano dal castello 
le artiglierie, dalla circonvallazione le truppe; ma ha scarse 
armi, e più scarse munizioni. Sa che di fuori rugge altra 
plebe, accorsa dalla campagna al martellar delle campane, 
ma non può accordarsi con essa; spera che dal Piemonte ar
rivino truppe, dal Piemonte ove confidava preparato un punto 
d'appoggio, e pronto un aiuto fratellevolc, un'alleanza a lui 
non meno giovevole che ad essa! ! ! 

Mentre scriviamo che n'ò del bel paese? lo sa Dio. Le no
vità son varie: tutte però d'accordo sul valore mostrato, 
sulPostinazione a soccombere pria che cedere. Un governo 
provvisorio fu stabilito; si vorrebbe che alcuni corpi franchi 
di Svizzeri siano riusciti a penetrare in città, e che si batta fi 
castello. 

In così terribile perplessità, nella certezza che nessun soc-

tore, e che invocò l'Austria contro del proprio popolo: in Pie
monte fanno publicamcnlc screditare la migrazione lombarda, 
come gaudente e null'altro; al Bolza, csecufor della polizia da 
25 anni, e ordinatore de' macelli del gennaio, si dau 9000 lira 
di gratificazione: il tenente Ncipcrg, che in quell'occasione 
avea provocato le uccisioni col dar vino e, sigari ai soldati, e 
che all'esecrazione publiea calle sfide crasi sottratto fuggendo 
a Vienna, ne ritorna promosso di due gradi. Impiegati vitu
perevoli si avanzano, s'intitolano consiglieri ; si mandan pro
fessori persone che eccitarono la publiea indignazione. 

E la popolazione mostrava i suoi dispetti co'soliti modi, 
frivoli solo agli occhi di chi non conosce la situazione. Da 
150 ragazzi, divisi in battaglioni di Francesi e Tedeschi, si-

IT o 

precipitar contro le baionettedcH' Austria; che ia Lomellinu, 
che Novara, che Genova fabbricano e inviano munizioni, 

corso legale dal Piemonte arriverebbe in tempo a sminuir la 
strage e a sostenere il coraggio della magnanima Milano, è 
d'immenso conforto il veder tutto Torino in piedi, e la gioventù 
sfavillante d'impazienza chieder armi, ufiìzialì, vetture; e udir 
che nelle provincie confinanti a fatica riuscivano le autorità 
a frenar le plebi, simpatizzanti colla plebe, e struggentisi di 
V 
e 
ed accorrono a rapir le armi dal pugno dogli assassini della 
Lombardia. Salvete, o martiri dell'indipendenza italiana ! nei 
gran momenti delle nazioni è bello anche il coraggio deiriru-
prudenzn: e Leonida e Dotzaris sapevano che morrebbero, ma 
che avrcbber salvata la patria. Dovess'anebe (e nir troppo lo 
dobbiam temere) dovesse soccombere questa vo ta alla preva
lenza della forza grossa, ordinata e feroce, e alla mancanza 
d'ogni appoggio, la causa che è sostenuta con tal impeto, con 
tali sacrifizi, con tanta popolare commozione, più non può 
perire. 

Generosi Lombardi, voi non vi moveste per cieca imitazione 

vidori d'un potere che, riposando sicuro sulle baionette, non 
curava esaminare i vostri bisogni e l'educazione vostra, que' 
vili fecero ogni opera per denigrarvi agli occhi dell'Europa, 
mostrando il moto vostro come una trama di pochi scontenti, 
come un'aberrazione di alcuni nobili ambiziosi ; come un'ar
tiglieria di parole d'avvocati e giornalisti; ma le penne, ab
biettissime nella menzogna, non seppero tampoco mentir 
bene ; e tutta Europa prese interesse ai casi vostri, e vi salutò 
generosi nella pazienza «spettatrice. Fralclli prigionieri, fra
telli deportati, fratelli espulsi, moltiplicavano il peso sulla 
bilancia dell'ira di Dio; e voi aspettavate, persuasi che ciò 
eh1 è immorale non può esser durevole. I vostri rappresenlanti 
raccolsero i vostri voti, e li presentarono al sovrano; e il sovrano 
vi oppose una dura ripulsa. I vostri magistrati svelarono 
al viceré il giusto scontento, e vi chiesero rimedii; egli ri
spose troppo giusto; egli vi chiamò cari; egli vi diede fon
date speranze; e chiamò truppe, elìdalo in quello insultò alla 
giustizia e allo speranze, 

Ma venne quel giorno, il giorno deW ir a. L'oriuolo de'popoli 
or sembra portare una cifra sola: e la mano misteriosa, al 
banchetto dei moderni Baldassari scrive troppo tardi. Corag
gio Lombardi. La prova è dura, ma è necessaria per rigene
rarvi da unii lunga serie di avvilimenti, dallo impronte della 
servitù, dalle abitudini della mollezza. Ma ponete mente; 
ne' gravi pericolisi compiono i grafi errori de' popoli; e nulla 
è più facile che agli scaltriti guidar le volontà quando sono 
mosse. Colla mano sull'anni, tenete perù la mente agli all'ari; 
pensate che vi guardano i vostri avi dal carroccio d'Eriberto, 
dal pian di Legnano, dal congresso di Poutida e di Costanza. 
Se soccomberete, la vostra mina trarrà la ruina d'altri che 
ripararono troppo tardi (1) Ma se vinccslc, cioè se resisteste; 
e so svogliandovi dal sogno della vittoria trovaste mancalo 
quel che doveva esserne il prezzo più bello; se l'intrigo di 
pochi vi togliesse il diritto più sacro, quel di decidere voi 
stessi delle vostre sorli, ve ne pentireste il domani, ma an
che a voi un Daniele leggerebbe troppo tardi. 

Storia navale. 

CENNI SULLA STORIA DELLA MARINA FRANCESE. 
-* 

I viaggiatori non hanno trovato alcun popolo slanziato alle 
marine, il (piale, per rozzo e selvaggio che fosse, non avesse 
qualche battello, qualche barchetta^qualunque per attendere 
alla pesca e andare sull'onda. Quindi si può fondatamente 
affermare essere lu navigazione una delle primilivc arti del
l'umana industria. 

La storia antichissima, quasi tutta ridotta allo nazioni abi
tanti le rive del Mediterraneo, ci mostra ne'Fenicìi i primi 
navigatori di lungo corso. Sembra anzi che sino dall'anno 727 
avanti l'era cristiana essi valicassero lo stretto di Gibilterra, 
e si 
dell 
fa 
l 

i portassero sino alle spiagge di Tuie, che forse era una 
le isole Britanniche. Lasciando Ini disparte le spedizioni 

avolose o sparse di favole degli Argonauti, e 
.roiana, noi veggiamo i Greci nelle acque di Sali 

della .irucrra 
anima scon

figgere rinuuinercvole armata di Serse. 
I Greci e i Lacedemoni si contendono per trcnl'aduc anni 

Tiro, 
anco, 

e fa esplorare anche l'Oceano indiano. Frattanto Cartagine 
1 * V ' * ' I 1 • 1 i • 

i uut:ui i; i LiuuiAiuuiuui si uumuuuuuu pui uumuuuu il 
Pimperio del mare. Alessandro il Grande, vincitore di T 
fondatore d'Alessandria, divicneil padrone del Meditcrran 
e fa esplorare anche l'Oceano indiano. Frattanto CurtagL., 
colonia fenicia, andava crescendo in grandezza, e diventava 
potenza marittima di prima sfera. Essa combattè da prima 
contro i Greci, dappoi contro i Romani, per la Sicilia. 1 Ro
mani che nella prima guerra punica non avevano un solo va
scello, vinsero, sotto il console Duilio, i Cartaginesi per mare, 
e finalmente distrussero l'emula citta africana. Nella famosa 
battaglia d'Azio, per contendersi l'imperio di Roma, Ottavio 
aveva quattrocento vele, ed Antonio solo duecento; ma le sue 
navi sorpassavano in forza ed in mole quelle del suo rivale. 

Tutto ciò per altro succedeva nel Mediterraneo, e ad onta 
di quanto abbiamo accennato de'Fenicii naviganti nell'Ocea
no, egli pare certo che il velo del terrore pendente sull'O
ceano e sui viaggi lontani non venisse rimosso che nel regno 
dell' imperatore Probo, tra gli anni 270 e 282 dell'era cri
stiana'. Aveva quell'imperatore, per ridurre in atto il suo di
segno di colonizzare le spiagge marittime spopolate dalla 
guerra con gente tratta dalle popolose contrade dei barbari, 
trasportato uno stormo di Franchi nel Ponto, intendendo an
che di porli a difesa di quel paese contro gli Alani. L'amor 
della patria indusse una parte di que'Franchi ad avventurare 
di ritornarsene alle sedi natie. Essi a tal fine predarono al
cune navi neU'Eussino, e su queste navigando saccheggiarono 
le coste della Grecia, dell'Asia-e della Sicilia, sì per vendi
carsi che per provvedere a'proprii bisogni. Essi passarono, 
continuando il loro viaggio, le colonne d'Ercole, poi piegarono 
a destra, e finalmente giunsero a sbarcare alla foce del Reno. 
Fu quella una delle prime grandi imprese nautiche di lungo 
corso. Vennero appresso ì Normanni, che non solo devasta
rono le coste della Francia e dell'Inghilterra, poste sull'Ocea
no, ina dall'Oceano penetrarono nel Mediterraneo per lo stretto 
di Gibilterra, e vennero a desolarne le coste. 

A Carlo Magno si attribuisce la prima fondazione della ma
rina francese. I Normanni, gl'Inglesi e i Danesi, cominciando 
a far discese sulle costo di Francia, Carlomagno ne visitò i 
porti, e fece fabbricar navi, che rimasero armate. Egli ne avea 
dalla foce del Tevere sino in Danimarca. Fu intimato ai signori 
di servire in persona, come resulta da' Ca litolari. Bologna 
marittima fu il principale convegno del navi odi Carlomagno; 
egli vi rinualzò l'antico faro romano, e per collegare jnsieme 
la difesa delle spiagge,di lutto il regno, fece su di esse edi
ficare di tratto in tratto alcune piccole torri, custodite da 
sentinelle, che in tempo di notte comunicavano tra loro con 

(f) Questo fu scritto no'IcrribiU giorni «lui 18 al 24, (piando 
notizia arrivò (piivi dulia Lombai'ilio, ilulYouclo, daU'Auslriu! 

nessuna 
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segnali *dì fiammelle. Erano da nu^tc senlinelle non troppo 
distanti i loro corpìdi guardia, clic avvcrìili in caso di peri
colo, accorrevano ad impedire le discese de' barbari. Ma ogni 
cosa perì nelle deboli mani de'successori di Carlo Magno, e 
j Livori da lui ideati, come quello di congiungere il Danubio 
al Reno per aprire il passo dall'Oceano al mar Nero, anda
rono spersi o caddero nella dimenticanza. 

II pensiero delle cose navali non rinacque ne're francesi se 

non al tempo delle Crociate, cioò quando la via di terra per 
andare dalla Francia in Palestina fu trovata troppo lunga e 
troppa disastrosa. Filippo Augusto e san Luigi fecero i Toro 
passaggi per mare; ma la maggior parte delle loro navi erano 
prese a nolo dai Genovesi e dai Veneziani ; perchè la potenza 
marittima, anzi l'impero del Mediterraneo era a'quo' giorni 
nelle man] delle republiche traflìcanti dell'Italia. Nondimeno 
nella grande armata raccolta da san Luigi alle Acque Morte 

('1268), moltissime navi erano già francesi, e governate da 
Provenzali* La potenza navale della Francia principiò allora 
a crescere: Filippo l'Ardito spedì sulle coste della Catalogna 
MOTI H£t\ ,,.-.?„,.r^r,tn A', nnv.tnirsin<Ì nniM. HiUnn/v lì lìnllrt nA 

KJlll IU T 11 [fUI (Al Q U f t l l l l ^ I U Q l ^ ItflAJ U I I U £,1 U H t l l l . U l l U I I U T U I U 

dinanzi alla Rocceìla. Qualche altra impresa gloriosa per la 

» ' ̂  -

j ^ j^LCl/^tl-^l 

marina francese troviamo in appresso: ma non sembra che, 
Luigi XI (1401-1483) attendesse molto alle cose di mare; e; 
Curio VII, Luigi XII, Francesco I ebbero quasi sempre ricorso 
agl'Italiani per le loro spedizioni marittime. Le guerre civili 
nvvonulc poi in Francia sotto i figliuoli di Enrico II e per gli 
Ugonotti, distolsero quei re dal pensarci, ed intanto hi Spa
gna e il Portogallo avevano mandhto le loro navi alla scoperta 
dell'India e dell'America, la battaglia di Lepanto era stata 

(WduU tU'lta ni du di Hivst ) 

vinta da una fluita fornita dalla Spagna e dai potentati d'Ita
lia, e sopratutto Elisabetta, regina d'Inghilterra, avea conqui
stato alla sua nazione l'impero do'mari, Enrico IV, venuto al 
trono di Francia nel 1580, trovavasi sfornito di navi da guerra 
a segno da dover soffrire por mare qualunque insulto dai 
suoi vicini. 

A Luigi XIII, ossia al cardinale di Richelieu, suo onnipo
tente ministro, debbesl il primo ristoramento della marina 

francese. Per rintuzzare i Roccellcsi ribelli, egli armò in 
guerra molle navi mercanlili, che congiunte ad alcune galee, 
tratte dal Mediterraneo, formavano mìa flotta di qualche ri
guardo, che riporlo qualche vittoria sui nemici. Indi il Riche
lieu fece fabbricar navi da guerra, stabilì olfleine per fondere 
cannoni, nettò i porti, ne fortificò alcuni, innalzò magazzini, 
e sancì molti utili provvedimenti marittimi. 

Nondimeno la marina militare francese non salì a grande 

splendore che nel regno di Luigi XIV, in cui ebbe a combat
tere non solo gl'Inglesi, già potenti in mare, ma anche gli 
Olandesi, che comandati dal Ruyter erano saliti al sommo 
della gloria marittima. Uno specchio autentico delle forze na
vali della Francia.ci mostra che nel 1090 la Francia posse
deva centodieci navi da guerra da .sessanta a ccntoquatlro 
cannoni, e grandissimo numero di fregate, di galere e dì bru
lotti. Tutti questi bastimenti uniti insieme portavano quattor
dicimila e scieentosettantn cannoni, e centomila uomini d'e
quipaggio. La quale florida condizione della marina francese 
era per la "maggior parte l'opera della saggia ed intelligente 

( Veduta (U'1 porlo di Lorlcnl ) 

amministraziono del Colbert, ma dovevasi eziandìo ai conforti 
d'ogni genere dati dal re alla genie di mare. Una decorazione 
speciale per la marina venne instìluila nel 1tH)3. Consisteva 
essa in una medaglia d'oro che si portava appesa al collo, e 
che aveva per motto: Virtutì nauticw pramiìa data. 

Scadde la marina francese nella guerra della successione 
di Spagna, che tornò sì funesta alla Francia; rilcvossi al
quanto, per ricader poscia , sotto Luigi XV, che abbandonò 
tante colonie all'Inghilterra, e rifiorì nuovamente, benché 
aspramente percossa, nella guerra dell'indipendenza ameri
cana sotto Luigi XVI. Le flotte, francese e spaglinola, che 

congiunte sommavano a sessantasci vascelli di linea, sì mos
sero, mu indarno, per minacciare ringhilterra; l'ammiraglio 
inglese Rodney vinse la Motta francese ne' mari delie Antttle, 
e le prese cinque vascelli di linea, compresa la nave ammi
raglia e l'ammiraglio Grasse. Nondimeno nel tult'insicmc può 
dirsi che la marina militare francese era risorta. Luigi XVI 
amava le cose, di mare , e narrasi che di propria mano egli 
scrivesse le istruzioni date al Lapcrouse pel suo viaggio di 
scoperte marittime, 

Al principiare della rivoluzione (1780) avea la Francia cin
quanta vascelli dì linea e cinquanta fregate. Il tradimento 
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che diede in mano agl'Inglesi Tolone, e varie parziali scon
fitte, diminuirono d'assai quella forza navale. La spedizione 
d'Egitto sotto Bonapiwlc ('lìtt'.ì) era composta in parte di navi 
tòlte a Venezia (due vascelli veneziani da scssanlaquatl.ro e 
sei fregate veneziane); la rotta di Abuìur la distrusse. Napo
leone, fatto primo console, poi ini aratore, si diede con tutta 
l'energia del suo animo a rìstabi ire la marina francese per 
operare uno sbarco in Inghillcrra, e così ferire nel cuore la 
sua formidabile e non mai vinta rivale. Nel I8W1 la flotta 
francoispana, comandata dal Villencuvc a Trafalgur, era forte 
di trentalrè vascelli, di quattro fregale e di due brulotti, tt 
Nelson la sconfisse pienamente, e gloriosamente mori nel con
flitto. D'allora in poi attese bensì Napoleone a ristorare la 
marina francese, ma non fu più questa in grado di cimentarsi 
colPinglesc, ormai troppo possente e signora de' mari. I trat
tati del 1814 e 1815 la ruìnaron del tutto. Risorse quindi, 
ma lentamente, sotto i primi Borboni, ed ottenne fama, meno 
perla vittoria di Navarino, incili era unita agl'Inglesi ed ai 
Russi, che per la spedizione d'Algeri, in cui "mo t̂vossi forte 
di cento pavi da guerra. Delle quali, dieci erano vascelli di 
lìnea eventi fregate. La flottiglia di trasporto componevasi di 
un migliaio di bastimenti. 

Dal 1850 a questa parte, sotto i secondi Borboni, prese 
grandissimo incremento la marina militare francese. E ciò spe
cialmente dal 1837.al 1817. «Per esempio, diceva il f8 feb
braio dì quest'anno lord Russell nella Camera de'comuni, si 
annoveravano, net 1837, centocinquantatre navi francesi a 
galla(cioè in servigio attivo ) ; nel 1847, esse ascendono a 
duecentosedici, di cui sessantasci sono a vapore ; nel'1837 
si assegnarono al servigio della marina di Francia cinquanta 
milioni di franchi; nel 18i7, l'assegno oltrepassò gli otfan
lasette milioni ». Il quale accrescimento fu tale e tanto da ob
bligare l'Inghilterra ad accrescere anch'essa le sue. forze na
vali. 

I principali ridotti della marina militare francese sono To
lone nel Mediterraneo, Brest, Roehefort e Lorient nell'Oceano. 
Sono que§ti i quattro grandi porti militari della Francia. 

Dai fogli stranieri. 

IL MONDO ILLUSTRATO 
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Nelle istituzioni di cui finora dotammo i Nostri sudditi fu 
nostra intenzione di riprodurre alcune istituzioni antiche le 
quali furono lungamente lo specchio della sapienza degli Au
gusti Nostri Predecessori, e poi col volgere dei tempi vole
vansi adattare alle mutate condizioni per rappresentare quel 

, maestoso edifizio che erano state da principio; 
Per questa via procedendo eravamo venuti a stabilire una 

rappresentanza consultiva di tutte le Provincie, la quale do
vesse aiutare il Nostro Governo nei lavori legislativi e nella 
amministrazione dello Stato, e aspettavamo che la bontà dei 
risultamenti avesse Iodato l'esperimento che primi Noi face
vamo in Italia. Ma poiché i nostri vicini hanno giudicato 
maturi i loro popoli a ricevere il benefìzio di una rappresen
tanza non meramente consultiva, ma deliberativa, Noi non 
vogliamo fare minore stima dei popoli nostri, nò fidar meno 

" nella loro gratitudine non già verso la nostra umile persona, 
per la quale nulla vogliamo, ma verso la Chiesa e questa 
Apostolica Sede, di cui Iddio ci ha commessi gl'inviolabili 
e supremi diritti e la cui presenza fu e sarà sempre a loro 
di tanti beni cagione. 

t Ebbero in antico ì nostri comuni il privilegio di governarsi 
ciascuno con leggi scelte da loro medesimi sotto la san
zione sovrana, 

Ora non consentono certamente le condizioni della nuova 
civiltà, che si rinnovi sotto le medesime forme un ordinamento 
pel quale la dinerenza delle leggi e delle cbnsuctudini sepa
rava sovente l'un comune dal consorzio dell'altro. Ma Noi 
intendiamo di allìdare questa prerogativa a due consiglii di 
probi e prudenti cittadini nell'uno da Noi nominali, nell'altro 
deputati da ogni.parte dello Stalo, mediante una forma di 
elezioni opportunamente stabilita : i quali rappresentino gli 
interessi particolari, di ciascun luogo dei nostri dominii, e 
saviamente gli contemprino fcon quell'altro interesse grandis
simo d'ogni Comune e di ogni Provincia ch'ò interesse gene
rale dello Siato. 

politica maipen 
Chiesa, pel ijualc stette altresì l'indipendenza di questa parte 
d'Italia, così non solamente riserviamo a Noi e ai Successori 
Nostri la suprema sanzione e la promulgazione di tutte le 
leggi che saranno dai predetti consigli! determinati, e il pieno 
esercizio dell'Autorità sovrana nelle parti di cui col presente 
atto non è disposto; ma intendiamo altresì di mantenere in
tera l'Autorità Nostra nelle cose che sono naturalmente con
giunte colla religoine e Ja morale cattolica. E ciò dobbiamo 
per sicurezza a tutta la cristianità che nello. Stalo della 
Chiesa in questa nuova forma costituito nessuna'diminuzione 
patiscano la libertà ed i diritti della Chiesa medesima .e della 
S. Sede, nò veruno esempio sia mai per violare la santità di 

• > questa religione che Noi abbiamo obbligo e missione di pre
dicare a tutto l'universo come unico simbolo d'alleanza di 
Dio cogli uomini, come unico pegno di quella benedizione 
celeste per cui vivono gli Stati e fioriscono le nazioni. 

Implorato pertanto il divino aiuto e udito l'unànime parere 
dei nostri venerabili Fratelli Cardinali di S. IL C. espressa
mente adunati a tal uopo in concistoro, abbiamo decretalo e 
decretiamo quanto segue : 

STATUTO FONDAMENTALE DEL GOVKUNO TEMPORALE 

DEGLI STATI DI S. CHIESA. 

Disposizioni generali. 
Art. 1. 11 sacro collegio dei Cardinali elettori del Sommo 

Pontelìce è Senato ùiscparabile del medesimo, 

2. Sono istiluili due Consigli deliberanti perla formazione 
dello leggi, cioè l'Alio consiglio ed il consiglio dei Deputali. 

3. Sebbene, ogni giusliziu cimmi dal Sovrano e sia in sue 
nome amministrata, l'ordine giudiziario è nondimeno indi
pendente nelle applicazioni delle leggi ai casi speciali, salvo 
sempre nello slesso Sovrano il diritto di far grazia. I giudici 
dei tribunali collegiali sono inamovibili quando vi avranno 
esercitato le loro funzioni per 5 anni dalla promulgazione del 
iresentc Statuto. Possono però essere traslocati ad altro in
umalo uguale 0 superiore. 

4. Non saranno istituiti tribunali 0 commissioni straordi
narie ; ognuno in materia tanto civile quanto criminale sarà 
giudicato dal tribunale espressamente detcrminato dalla leg
ge, innanzi alla quale tutti sono uguali. 

5. La Guardia Cìvica si ha come istituzione dello Stato; e 
rimarrà costituita sulle basi della leggo del 5 luglio 1847, e 
del Regolamento del 30 delio stesso nicse. 

0. Niun impedimento alla libertà personale mò essere 
posto se non nei casi e colle l'orme prescritto dal e leggi. E 
perciò ninno può essere arrestato se non in forza di un atto 
emanato dall'Autorità competente. È eccettuato il caso dì 
delittoflagrante 0 quasi flagrante nei quale l'arrestato dentro 
24 ore è consegnato all'Autorità competenle. 

Lo misure di polizia preventiva sono pure regolate da 
una legge. 

7. Il debito publico ò garantito come pure le obbligazioni 
assunte dallo Stato. 

8. Tutte lo proprietà sìa dei privati, sia dei corpi morali, 
sia delle altre pie e publiche istituzioni, contribuiscono indi
stintamente ed egualmente agli aggravi dello Stato/chiunque 
ne sia il possessore. 

Quando il Sommo Pontefice dà la sanzione alle" leggi 
sopra i tributi, l'accompagna con una speciale apostolica de
roga alla immunità ecclesiastica. 

tì. Il dritto di proprietà in egual modo in tutti è invio
labile. 

Sono eccettuate soltanto le espropriazioni per causa di 
publiea utilità riconosciuta, e previo l'equivalente compenso 
a norma delle leggi. 

IO. La proprietà letteraria è riconosciuta. 
14. L'attuale preventiva censura governativa 0 politica per 

la stampa è abolita, e saranno a questa sostituite misure re
pressive da determinarsi con ap losita legge. 

Nulla è innovato quanto, a la censura ecclesiastica sta
bifila dalle canoniche disposizioni fino che il Sommo Ponte
fice nella sua Apostolica Autorità non provegga con altri 
regolamenti. 

Il permesso della censura ecclesiastica in niun caso to
glie 0 diminuisce la responsabilità politica e civile di coloro i 
quali a forma delle leggi sono garanti delie publicazioni per 
mezzo della stampa. 

12.1 publiei spettacoli sono regolati con misure preventive 
stabilite dalle leggi; le composizioni teatrali prima di essere 
rappresentate sono perciò soggette alla censura. 

15. L'Amministrazione Comunale e provvisoria sarà presso 
dei rispettivi cittadini: con apposite leggi verrà regolata in 
modo da assicurare alle Conumi e Provincie le più conve
nienti libertà compatibili colla conservazione dei loro patri
moniì e coll'intcresse dei contribuenti. 

DeWalto Consiglio e del Consiglio dei Deputati. 
14. Il Sommo Ponlefìce convoca, proroga e chiude le Ses

sioni d'ambedue i Consìgli. Scioglie quello dei Deputati con
vocandolo nuovamente nel termine di tre mesi per mezzo di 
nuove elezioni. La durata ordinaria della Sessione annuale 
non oltrepassa i tre mesi. 

15. Nessuno dei Consigli può adunarsi mentre l'altro è 
sciolto 0 prorogalo, fuori del caso preveduto all'art. 40. 

10. I due Consigli ogni anno sono convocati e chiusi in pari 
tempo. L'atto dell'apertura è fatto da un Cardinale special
mente delegato dal Pontefice, ed a questo unico oggetto si 
riuniscono insieme ambedue i Consigli, Nel'resto i Consigli si 
adunano sempre separatamente.Agiscono validamente quando 
sia presente la metà degl'individui dei quali ciascheduno è 
composto. 

17. Le sessioni dell'uno e dell'altro Consiglio sono pu
bliche. Ciascun Consiglio però si forma in Comitato segreto 
sulla domanda di dieci membri. 

Gli atti dei due Consigli sono publicati a cura di essi. 
18. Ambedue i Consigli quando saranno costituiti redige

ranno il rispettivo regolamento sul modo da tenersi nel trat
tare gli affari. 

19. I membri dell'Alto Consiglio sono nominati a vita dal 
Sommo Pontefice. Il loro numero non è limitato. È neces
saria in essi l'età d'anni 30 ed il pieno esercizio dei diritti 
civili e politici. 

20. Sono desunti dalle seguenti categorie: 
1. I Prelati ed altri ecclesiastici costituiti in dignità. 
2. 1 ministri, il presidente del Consiglio dei Deputati, il 

senatore di Roma e di Bologna. 

1 ,
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stinto 
5. Le persone che hanno occupato od occupano un di
3gradoneirordinegovcrnativo, amministrativo emilitare. 

i di 
sei 

4. 1 Presidenti dei tribunali di appello, i Consiglieri 
Slato, gh avvocali Concistoriali, tutti dopo l'esercizio di 
anni. 

H. I possidenti con una rendita di scudi 4000 alFanno, 
sopracapitali imponibili e posseduta da sci anni innanzi. 

(>. E (ìmilmcnlc le persone benemerite dello Stato per 
distinti servigli 0 per averlo illustrato con opere insigni nelle 
scienze e nelle arti. 
■ M1 , .A' P/^'P'o d'ogni sessione il Sommo Pontefice fra 
1 Membri ildl Allo consiglio nomina tanto il Presidente, 
quanto 1 due Vicepresidenti, qualora non gli piaccia di no
minare un cardinale alla presidenza. 

22. L'altro Consiglio si compone dei deputati scelti dagli 
on nS? sVlla b a s c Wossimativa di un deputato per ogni 
30,000 anime. ' * D 

25. Sono Elettori: 

1. i Confnlonicri, priori ed anziani delle città e comuni
i Sindaci degli appodiati; _ ' 

2. quelli che nel censo sono iscritti possessori di un ca
pitale di scudi 300; . 

3. quelli che per altri titoli 'pagano al governo una tassa 
diretta di scudi 12 annuì. 

4. I membri dei collegi, delle facoltà, ed i professori 
titolari delle Università dello Stato. 

5. I membri dei consigli di disciplina, degli avvocati, e 
procuratori presso i tribunali collegiali. 

V>. \ laureali ad honorem nelle Università dello Sialo. 
7. I membri delle Camere di Commercio. 
8. I capi di fabbriche 0 stabilimenti industriali. 

i 9. I capi 0 i rappresentanti di società, corpi morali, isti
tuzioni pie 0 publiche, le quali sono intestate nel censo come 
al n. 2, ovvero pagano la tassa di cui al n. 3. 

24. Sono eleggìbili: 4" Quei che nel censo sono iscritti 
possessori di un capitalo di scudi trtmiila. 

2° Quelli che per allri titoli pagano al Governo ima lassa 
fìssa di scudi cento annui 

3" I membri dei Cóllegii, delle facoltà, ed i professori 
titolari delle Università di tloma e Bologna : i membri dei Cól
legii di discipline degli avvocati e procuratori presso i tribu
nali di appello. 

4° Gli altri enunciati nei numeri 1,4, 8, G, 7, 8 dell'art. 
precedente quando siano'iscritti per la metà del capitale Mo
lato nel N0 4, ovvero paghino la metà della tassa di cui al 
N02 del presente articolo. 

25. Negli elettori si richiede l'età d'anni venticinque, negli 
eleggibili quella di anni trenta: negli uni e negli altri il pieno 
esercizio dei diritti civili e politici, e perciò la professione 
della Religione Cattolica la quale e condizione necessaria pel W^IWLJV vuitfjt/f lOCt fCl Oli 

godimento dei diritti politici nello Stato. 
20. Ninno quantunque abbia più domicilii e per più titoli 

sia compreso fra gli elettori, potrà però dare il voto doppio: 
potrà però la medesima persona essere eletta in due 0 più 
distretti, nel qual caso l'eletto avrà Pozione. 

27. I Collegi elettorali' radunati per convocazione fatta dal 
Somnio Pontelìce procedono alla elezione dei deputati noi 
modi e formò che saranno prescritte dalla logge elettorale. 

28. Al principio d'ogni sessione il Consiglio dei deputali 
elegge fra i suoi membri ii Presidente e Vice presidente. 

20. I membri d'ambedue i Consigli esercitano le di loro 
funzioni gratuitamente. 

30. I membri d'ambedue i Consigli sono inviolabili per lo 
opinioni e voti che profferiscono nell'esercizio delle loro attri
buzioni. 

Non possono essere arrestati per debiti durante il periodo 
delle sessioni ed un mese innanzi ed altro dopo. 

Non possono pure essere arrestati per giudizi! criminnli 
durante la sessione, se non previo l'assenso del Consiglio al 
quale appartengono, eccettuato il caso di delitto flagrante 0 
quasi flagrante. 

51. Oltre il caso in cui venga sciolto il Consiglio dei De
putati, cessa l'uflicio di deputato 

1° Colla morte naturale e civile e eolla sospensione dei 
diaitti civici. 

2° Colla rinuncia. 
5° Con il lasso di quattro anni. 
4° Con la nomina all'Alto Consiglio. 
%ù Con avere accettato un impiego con stipendio dal Go

verno 0 con una promozione in quello che aveva. 
Ogni volta che si verifica un caso di vacanza sarà imme

diatamente convocato il Collegio elettorale, dal quale quel 
deputato era stato eletto. Il caso del n0 5 e 5 non è d'impe
dimento alle rielezioni. 

52, Se durante l'officio il deputato perde una delle quali
fiche di eleggibilità che di loro natura non sieno temporanee, 
il Consiglio verificato il fatto, dichiara vacante P officio. Si 
procederà alla nuova elezione a forma dell'art, precedente. 

L'alto Consiglio nello stesso caso de'suoi membri ne fa 
rapporto al Sommo Pontefice cui è riservato di prendere la 
conveniente determinazione.. 

i 
^ 

Attribuzioni dei due Consigli. 

55. Tutte le leggi in materie civili, amministrative, gover
nativo , sono proposte, discusse e votate dai due Consigli: 
comprese le imposizioni di tributi, e le interpretazioni e 
declaratorie che abbiano forza di legge. 

54. Non hanno forza le leggi concernenti le materie di 
cui all'articolo precedente, se non dopo dì esseve state lìbe
ramente discusse ed accettate da ambedue i Consigli, e mu
nite dalla sanzione del Sommo Pontefice. 

Non possono quindi essere riscossi i tributi, se non sono 
approvati da una legge. 

55. La proposta delle leggi è. fatta dai Ministri; può essere 
fatta da ognuno dei due Consigli dietro richiesta di dieci dei 
suoi membri, Ma le proposizioni fatto dai ministri saranno 
sempre prima dello altre discusse, e votate. 

5G. I Consigli non possono mai proporre alcuna legge 
4° Che riguardi affari ecclesiastici 0 misti ; 
2° Che sia contraria ai canoni 0 disciplina della chiesa; 
5° Che tenda a variare 0 modificare il presente slattilo. 

57. Negli affari misti possono in via consultiva essere in
terpellati i Consigli. 

58. E vietata nei due Consigli ogni discussione che ri
guardi le relazioni diplomatichcrcVigiosc della S. Sede all'e
stero. 

50. I trattati di commercio e quelle soltanto fra le clau
sole di altri trattati che riguardassero le finanze dello Stato, 
prima di essere ratificati sono portati ai Consigli, i quali li 
discutono e volano a forma delParlicolo 38. 

e tras40. Le proposto di legge possono dal Ministero esser 
lesse indistintamente all'uno 0 all'altro Consiglio. 

41, Saranno sempre presentati prima alla deliberazione 0 
voto del Consiglio dei deputati i progetti di leggo riguar
danti; 
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1° 1) prcveptivo e consuntivo di ogni anno; 2° quelle del IIUQVO Pontelìce sono a carico dello Stato. 1 Ministri, .sotto 
tendenti a creare, liquidare, dì accettare debiti dello Stato ; la dipendenza del cardinale Camerlengo, provvedono Ja 
r»11 quelle sulle imposte, appalti ed altre concessioni o alie, somma occorrente quantunque non contemplata nel preventivo 
nazioni qualsivogliauo dei redditi" e proprietà dello Stato. di quell'anno, fermo l'obbligo di renderne confo, dimostrando 

42, L'imposta diretta è consentita per un anno: le hnpo d'averla impiegala per i titoli di sopra enunciati. 
sta indirette possono essere stabilite per più anni. 60. Se allorché muore il Sommo Pontefice il bilancio pre

fa. Ogni proposta di legge, dopo di essere stata esaminata ventivo dell'anno non fosse ancora stato votato da ambedue 
lìdio sessioni, sarà discussa e votata dal Consiglio al quale ì Consigli, i Ministri di pieno diritto sono autorizzati ad esi
fit trasmessa. Quando sia approvata è trasmessa all'altro  gere i tributi e provvedere olle spese sulle basi dell'ultimo 
Consiglio che in egual modo la esamina, la discute e la vota. 

il. Se le proposte di legge saranno rigettate da uno dei 
llonsig.li, o se il Sommo Ponlcfice non dà la sanzione dopo 
il volo dei due Consigli, in tali casi la proposta non potrà 
r^ero riprodotta nel corso di quella sessione. 

4fi. La verifica dei poteri e la questione sulla validità delle 
eiezioni dei spigoli membri del Consìglio dei Deputati spetta 
al medesimo. 

40. Il Consiglio dei Decitati soltanto ha il diritto di porre 
in istillo dì accusa i Ministri; spetterà all'alto Consiglio il 
giudicarli, e per questo unico oggetto potrà radunarsi come 
irihunale fuori del tempo e del caso di cui all'art. 15, eceet

preventivo votalo dai Consigli e sanzionato dal Pontefice. 
Se però il preventivo allorché muore il Pontefice era già 

stato votato da ambedue i Consigli, in questo caso il Sacro 
Collegio userà del diritto di dare o negare la sanzione alla 
risoluzione dei Consigli. 

01. I diritti di sovranità temporale esercitati dal defunto 
Pontefice, durante la Sede vacante risiedono nel Sacro Col
legio, il quale ne userà a forma delle Costituzioni Apostoliche 
e del presente Statuto. 

Vi sarà un Consiglio di Stato composto dì dieci Consiglieri, 
e di un corpo di Uditori non eccedente il numero di venti
quattro, tutti di nomina sovrana. 

(nato sempre il'1 caso di cui all'art. 50. Se essi sono eccle
Hiislici, l'accusa è deferita al sacro Collegio, che procederà Governo, di redigere i progetti dì legge, i regolamenti di am

ministrazione publiea, e di dar parere sulle difficoltà in ma

03. Il Consiglio di Stato è incaricato sotto la direzione del 

nelle forme canoniche. 
47. Ogni cittadino maggiore di età ha diritto di far peti

zioni dirette al Consiglio dei Deputati negli affari di cui all' 
«rt. 55 o per i fatti degli agenti del potere esecutivo riguar
danti gli oggetti indicati. La petizione dovrà essere in iscritto 
e depositala all'ufficio o in persona o per mezzo di legittimo 
procuratore. Il Consiglio, sul rapporto d'una sezione, deli
licrcrà se e come averne ragione. 

Coloro che fecero le petizioni possono essere tradotti in
nanzi il Irihunale competente dalla parte che si crederà lesa 
dui fatti esposti. 

48. I Consigli non ricevono deputazione, non ascoltano 
fuori dei propri! membri oltre i commissari del Governo, ed 
i Ministri corrispondono in iscritto unicnmenlc fra loro e col 
Ministero, inviano deputazioni al Sommo Pontefice nei casi 
e forme prevedute dal regolamento. 

49. Le somme occorrenti pel trattamento dei Sommo Pon
tpfico, del Saero Collegio dei Cardinali, per le Congregazioni 
Kcclesiastìche, per sussidio o assegno a quella de propaganda 
jìde, pel Ministero degli affari, esteri, pel corpo diplomatico 
della Sunta Sede all'estero, pel mantenimento delle guardie 
Pontifìcie Palatine, per le sacre funzioni, per l'ordinaria ma
nutenzione e custodia dei palazzi apostolici, e di lor dipen
denze, degli annessi musei e biblioteche, porgli assegnamenti 
pittliilazioni e pensioni degli addetti alla Corte Pontifìcia, sono 
determinate ìn annui scudi 000,000 sulle basi dello stato at
Inalo, compreso un fondo di riserva per le spese eventuali. 
Delta somma sarà riportata in ogni annuo preventivo. 

Di pieno diritto si ha sempre per approvala e sanzionala 
tale partila, e sarà pagata al maggiordomo del Sommo Pon
Ielìce o ad altra persona da esso destinata. Nel rendiconto 
o consunlivo annuo sarà portata la sola giustificazione di tal 
liugìimcnto. 

tiO. Rimangono inoltre a piena disposizione del Sommo 
Pontefice i canoni , tributi e censi ascendenti ad un' annua 
anilina di scudi 45,000 circa, non elici diritti dei quali si 
l';i menzione in occasione della Camera dei tributi.nella vigilia 
dei Santi Apostoli Pietro e Paolo. 

M. Le spese straordinarie di grandi riparazioni nei pa
lazzi Apostolici, dnondonze, musei ed annessi, le quali non 
sfino comprese nel e delle somme (quando abbiano luogo) 
Riiraimo portate e discusse nei preventivi annuali e nei con
secutivi. 

Del Sacro Coììcistoro. 
52. Quando ambedue i Consigli hanno ammessa la pro

posta di legge, sarà questa presentata al Sommo Pontefice e 
proposta nel concistoro segreto. Il Pontefice, udito' il voto 
ilei cardinali, dà o nioga la sanzione. 

Dei Minislri. 
55. L'Autorità governativa provvede con ordinanze e rego

lamenti all'esecuzione delle leggi. 
54. Le leggi e tutti gli atti governativi riguardanti gli og

gclli di cui all'art, xxxm sono firmati dai rispettivi ministri, 
che ne sono risponsabili. Un' apposita legge determinerà ì 
rasi di tale risponsabilittì, le pene, le forme dell'accusa e 
ilei giudizio. 

55, I Minislri hanno diritto d'intervenire ed essere uditi 
ia ambedue i Consiglii : vi hanno voto e ne sono membri : 
possono essere invitali ad intervenirvi per dare gli opportuni 
schiarimenti; 

Della Sede vacante. 
i 

5(1. Per la morte del Sommo Pontefice immediatamente e 
ili pieno diritto restano sospese le sessioni d'ambidue i Con
sigli. Non potranno mai essi adunarsi durante la Sede va
cillilo, né in quel tempo potrà procedersi o proseguirsi nella 
elezione dei deputati. Sono di diritto convocati ambedue i 
Consiglii un mese dopo reiezione del Sommo Pontefice. Se 
poro il Consiglio dei Deputati fosse sciolto, e non compiute 
le elezioni, sono di diritto convocati i Collegi elettorali un mese 
ilo pò come sopra, e dopo un altro mese sono convocali i Con

tcria governativa. Con apposita legge può essere al mede
simo conferito il contenzioso amministrativo. 

Disposizioni transitòrie. 
04. Saranno quanto prima promulgate: 

4° La legge elettorale, che farà parte integrante del pre
sente Statuto. 

2" La legge repressiva della stampa, di cui nella prima 
parte dell'art. 11, 

05. Sarà proposto jielhi prima deliberazione dei Consigli 
il preventivo del 1849. Saranno pure proposte le seguenti 
leggi per averne ragione in questa o in altra prossima ses
sione: la legge sulle istituzioni municipali e provinciali; il 
Codice di Polizia ; la riforma della legislazione civile, crimi
nale e di procedura, la leggo sulla responsabilità dei ministri, 
e sopra i publiei funzionari. 

00. In questo anno i Consigli si raduneranno al più tardi 
il primo lunedì di giugno. 

07. L'attuale Consulta di Stato cesserà venti giorni innanzi 
che sieno aperti i Consigli. 

Inlanto essa proseguirà nell'esame del preventivo, ed al
tre materie amministrative, che le sono state o lo saranno ri
messe. 

OS. Il presente Statuto sarà messo in vigore all'apertura dei 
due Consigli. 

Ma per quel che riguarda la elezione dei deputati avrà 
forza appena publieata la legge elettorale. 

09. Uimangono in vigore tutte le disposizioni legislative, 
che non son contrarie al presento Statuto. 

E similmente vogliamo e decretiamo che nessuna legge 
o consuetudine preesistente o diritto quesito, o diritto dei 
terzi, o vizio di orrezioneo surrczione possa allegarsi conlro 
le disposizioni del presente Statulo, il quale inleridiamo che 
debba essere quanto prima inserito in una Bolla Concisto
riale, secondo l'aulica forma a perpetua memoria. 

ò libera; la cittadella di Mantova poco resisterà. E 
tutto fu compitocol valore dei Lombardi; coìPaiuto 
di pochi volontariì; coi voti di tutte le Plebi e colla 
benedizione di PÌOTX. Veramente può dirsi: LA LOM

IÌAUDIA ii A. FATTO UA. sfe. Parma, Piacenza e Modena 
son libere anch'esse. Il governo provisorio di Slilano, 
composto dei signori Casati, Borromeo, Porro, Giu
lini, Durini, Berelta , Greppi, Guerrieri, Pompeo 
Lilla, StrigelU, mandò testò avviso della liberazione 
« al più vicino e più guerresco dei principi d'Italia » 
Carlalberto, a cui i giornali anche più moderati gri
darono non badasse a diplomazie , ma chiarisse la 
guerra, che sala polca Sahare lei sabauda monarchia , 
avea deciso il' intervenire, e la sera del 25 fu pub
blicato un invito alle truppe, perchè movessero alla 
frontiera, ai cittadini perchè prestasser generi, tras
porti, cavalli, danaro. La popolazione torinese, che 
mormorava del lungo rilardo a profferirsi in favore 
dei vicini trucidali, scoppiò in una esprimibile esul
tanza , al cui clamore il re s'affacciò al verone con 
tutti i minislri e con due Lombardi, sventolando una 
sciarpa, tricolore. Subito mandò, a disposizione del 
governo lombardo , il suo generale Passnlacqua ; e 
pubblicò un proclama ove si congratula co'popoli di 
Lombardia e della Venezia perchè così magnanima
mente si sieno liberali; egli'primo aver applaudito 
al valore de'Milanesi; presto entrerà sul loro terri
torio, e perchè l'interno affetto sia espresso da segni 
visibili, il suo esercito inalbererà lo Scudo di Savoia 
sopra la bandiera tricolore. 

Noi narreremo le particolarità del trionfo lombardo, 
quando sia cessata la commozione prodottaci da eventi 
che sorpassano le speranze. Accorra il Piemonte a 
parte del trionfo de'fratelli ; e tulli insieme Italiani 
e redenti, gridiamo: « Gloria a Dio! felicità all'Italia 
libera ! venerazione a Pio ix 1 pace ai magnauimi 
popoli ! trionfo alla libertà!» 

/). S. All'istante (24 mattina) siamo assicurati da buona 
fonte che Mantova è caduta in potere del popolo, il quale 
s'impossessò di 55,000 fucili. 

J 

VIVA I LOMBARDI ! 
Un nuovo Popolo è aggiunto ai Popoli liberi d'Ita

lia. Milano, «lacittà lasciva, d'ozii beala e di vivande», 
Milano con eroismo ' senza pari resistette sei giorni 
inerme e bloccala a 20,000 soldati; alfine prese il 
Castello, e al 22 vide i nemici suoi e dell' Italia ri
piegarsi in disordine verso l'Adige. Tutta Lombardia 

Giovedì sera in un, Supplemento della Gazzella di To' 
vino fa pablkalo quanta segue : 

Nel consiglio di conferenza di quest'oggi S. M. 
sentiti i suoi Ministri ha decretalo: 

1° La chiamala immediata sotto le armi delle due 
classi rimanenti a compiere il quadro dell'armata 
attiva. 

2° La partenza od il sollecito avviamento verso la 
frontiera dei varii reggimenti dell'armata in fanti, 
cavalli ed artiglierie. 

5° L'accettazione delle offerte generose di privati 
in cavalli, mezzi di trasporto ed allri, e quelle per 
sopperire alla spesa di fornitura e manteninienlo dL 
soldati del regio esercito. 

h0 II diffìdamenlo all'armala, di riserva di tenersi 
pronta alla prima chiamata. 

ò'0 L'apertura di un prestito volontario nazionale e 
temporario al 5 per 400. 

6° Il nome degli offerenti verrà inserto nei giornali 

' e 

s ig l i . 
tt7. I Consigli non potranno mai, anche prima di sospen

dere le sessioni, ricevere o dare petizioni diretto al Sacro 
Collegio o riguardanli il tempo della Sede vacante. 

MS. Il Sacro Collegio, secondo le regole stabilite nelle Co
stituzioni Apostoliche, conferma i Ministri e ne sostituisce 
nllri. Fino a che non abbia luogo tale atto i Ministri prose
guono nel loro uflrzio. Il Ministero per altro degli affari esteri 
passa immediatamente al Segretario del Sacro Collegio , 
Sidvo allo stesso Sacro Collegio il diritto di affidarlo ad altro 
s«ggell.o, 

SD, Le spese del funere del Sommo Pontefice, quella del 
conclave, quello per la creazione, coronazione, e possesso 

por grazia di Dio 

RE DI SARDEGNA, DI CIPRO E Dì GERUSALEMME, ECC. ECC. 
Popoli della Lombardia e della Venezia ! 

I desimi (V Ilalia si malumno : sorli più felici arridono agi' intrepidi difensori di conculcali 
dirilli. 

Per amore di slirpe, per inlcHigeuza di tempi, per comunanza di voli Noi ci associammo 
primi a quell'unanime ammirazione che vi Iribula Y Ilalia. 

Popoli, della Lombardia e della Venezia, le Noslre anni che già si conccnlravano sulla 
vostra iVonliera quando voi aiHicipasle la liberazione della gloriosa Milano, vengono ora a 
porgervi nelle ulleriori prove quell5 aitilo che il IValello aspetla dal fralelio , dall'amico 
1' amico. 

Seeondercnìo i vostri giusti desidcrii fidando noli' aitilo di quel Dio . che è visilrììtnenle 
con Noi, di quel Dio che ha dato all' Ilalia Pio IX, di quel Dio che con sì numivigiiosi 
impulsi pose 1' Ilalia in grado di fare da sé. ' * 

E per viemeglio dimoslrare con segni esleriori il sentimento dell'unione italiana, vo
gliamo che le Nostre truppe entrando sul Icmlorio della Lombardia e della Venezia por
lino lo Scudo di Savoia sovrapposto alla Bandiera Incolore ilaliana. 

Torino 25 marzo 1848. 
CARLO ALBERTO 
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MEMORIE D'UffÀ MODISTA 

, Parte seconda, 
III. 

Dopo qualche giorno venne il Chirurgo , e gli vidi cosi 
mutato il volto che contratto dal dolore pareva aggrinzilo 
dagli anni. Ecco quanto ci disso a prima giunta con voce 
disperata. , , .. 

— Non ho più moglie. La mia povera Gluta e vittima di 
una calunnia atroce. Il commissario Aspidoni avvelenatore 
della sua moglie mi ha strappato di notte dalle braccia la 
buona Ghita, e cinta di sbir
ri l'ha spedila in Itoma.K ac
cusala di rea vita scandalosa, 
lei specchio d'illibali costumi. 
Corsi al carcere che |a rinser
ra, ma non mi fu concesso di 
vederla.— 

Non è possibile il dire quan
to fosse lo stupore e il cor
doglio, che ci prese a quei 
detti ; io piansi aninrameulo. 
Anelli spumava di rabbia. Ar
righetti freme A cwpninenlo da 
far pulirà. Tito chiedea di 
ammazzai'colle proprie mani il 
commissario. Io mi gettai gi
nocchioni sparsa di lagrime 
pregando Anelli ed Ai'righeUi^ 
che m'impiegassero a prò loro. 

Mi dissero, che mi si sarebbe 
ben toslo olVerla un* occasio
ne. Anelli inlaulo ordinò che 
lutto si disponesse per la pros
sima notte allineilo Arrighclli 
fosse trasferito in altro luogo. 
Il Ira imi lo In l'alio con nostra 
sorpresa agevolmente. E Tito 
e il BulValaro disposti ad ogni 
pericolo, anzi avidi di cimento 
non ebbero bisogno d'usar pun
to le anni. 

La vecchia dimora che abban
donammo era un caslellaccio 
mezzo diruto; la nuova era un 
bel casino di campagna con 
giardino e campi assai colti. 
AcrigheUi non fu posto in un 
sollcnaneo, ma in luogo ae
rato e delizioso: Tito ed io con 
esso. L'appartamentino era se

nralodal resto della casa; sem
irava un nasconriiglix), ma con 

ogni piacevole comodità. CO
KI « incava con altri appartamen
ti por una scaletta a chioc
ciola che scendea sotterra, e 
quindi risaliva. Per la stessa 
scaletta sì poteva passare nel 
giardino, che chiuso da mura 
rimaneva invisibile al di fuori, 
e perciò molto acconcio per 
noi. Arrighotti stesso col uo~ 
Siro aiuto ne godeva. 

Nella nuova dimora in voce 
del BulValaro una paesana at

trae profitto dallo frivole passioni degli uomini por'un line 
buono. La vanità apre la porta dei cuori specialmenle nelle 
donne: per mezzo di quella aeoprilc molti segreti per can
giar le volontà, o dar lume a chi nò abbisogna. Le modiste 
godono le grazio dei giovani e de' vecchi, e quando esso 
vogliano se li possono far grati e gentili. La moda in som
ma è un mezzo comodissimo per eseguire senza disturbo 
tutti gli andirivieni di una congiura ben medi lata. 

Da queste e da molte altre parole compresi a che mai 
io fossi adatta come modista, e no fui tutta gioiosa. Notte 
e giorno andava ripensando tutti i misteri dell'arto mia, e 
ì modi coi quali avrei potuto volgerli ai disegni che mi 
sarebbero stali comunicali. Ma in qual paese avrei comin
ciato la mia grand'opera? Colla scorta di qual persona? 
Attendevo schiarimenti i quali vennero. 

E 

tenipalolla, ma vispa e corte
se ci apportava il bisognevole 
quotidiano. Arrighclli senza 
nominare il padrone di casa 
mi parlò di luì come di un uo
mo senza pari per generosità 
di carattere e sentire italiano. 

Dopo alquanti giorni rice
vemmo alcuno visite misterio
se. Erano persone vcslile da 
cacciatori, o da pastori, ma con 
aria signorile. Tito ed io ci 
appartavamo in altra stanza per 
non disturbare il loro colloquio con Arrighclli. 

Questi talvolta dopo un traltenimenlo era burbero e pen
sieroso, e Wilvoila allegro. Avrei voluto penetrare il suo cuore 
non per curiosila ma per consolarlo : non osava interro
garlo; egli conobbe il mio pensiero. Ripigliò la storia di 
Pietro suo figlio che ini era lanlo cari», e la tralasciò lanle 
volte che pareva un romanziere in allo di eccitare le menti 
colta sospensione. Ala non v'era in lui alcun artifizio. 

Pietro, secondo i suoi racconli , crasi vincolalo coi car
bonari per tramare una rivoluzione generale in Ilalia , e 
rovesciar lutti i governi. Era sialo sottomesso a molli espe
rimonli di coraggio e di prudenza, e n'era uscito glorioso. 
Quantunque assai giovane era stato bersaglialo da molle 
avventure, e con rara l'ori una per lungo tempo crasi ado
perato ne'suoi disegni misteriosi ingannando l'accorta po
lizia, e sgomentando i suoi slrumenli infernali che col nomo 
di ccnlurioui, sotto velo di far giustizia o prevenire a in in u
linatnenli, commettevano a mano armata opere scellerate. 

J discorsi del padre mi rendevano sempre più innamo
rala del figlio. Arrigbetti dalla mia attenzione, dal cuore 
commosso, dai tronchi accenti arguì la contentezza clic avrei 
provalo di far quanto fece Pietro. Egli m'istruì di molte 
cose onde dispormi a comprendere ogni suo pensiero, e pò 
mi disse un giorno. 

t 

i — So vi sentite animo bastante a secondare me ed i miei 
amici vi dirò in breve quale potrebbe essere il vostro ullìoio 
nella causa ilaliana. Voi siete modista: è un mestiere assai 

Arrighclli dopo essersi abboccalo un giorno con un per
sonaggio, secondo il solilo, mislerioso, mi chiamò lutto af
fannóso,. e mi disse: 

— Parliroslc subito per Roma? 
■— Subito. 
■—So die conoscete l'infamo Cuocolì. 
— Pur troppo, e bisogna che mi guardi da lui. 
— Anzi, mi rispose, dovete corcarlo, tornare amica sua' 

colla prudenza che crodelc , alloppiarlo con carezze, con 
promesse per carpirgli alcune carie importantissime da cui 
dipendo la vila di molli prigionieri, e massime del mio tiglio. 
del nostro Pietro. 

Non saprei dire cosa io senlissi in quel momenlo : un 
non so che di confuso nelle idee e negli alleiti: la mia 
risoluzione di partire fu Insto presa. Soccorrere P oggetto 
del mio amore fu lo slancio dell'anima mia. Non badai 
punlo agli ostacoli, atle difiicoltà ; avea lutto già vinto colla 
potenza del mio volere. 

Separarmi dal povero Arrighotti era per me il più vìvo 
rammarico. Mi consolai di vederlo ornai risanato, e già reg
gersi con una gamba di legno, ma non potevo pensare senza 
rabbrividire al suo mortalo imbarazzo in una fuga.Non ero 
senza un po' d' all'etto per Tito così "buono e coraggioso, 
ma per lui non mi faceva temere che la coscienza troppo 
riscnlita dalla propria forza. 

Abbracciai partendo Arrighotti con tutta V effusione del 
iiLim causa uaiiana. Voi siete modista: e un mestiere assai cuore, e mi stampai nella mente ogni suo ricordo e avver
comodo per conoscere l'interno delle famiglie e il carat ! limonio. Mi consegnò l'indirizzo del signor Parisi, che vidi 
toro dello persone ; quando si ha un buon fine con un po'di più volle presso di lui, e ch'era il padrone del casino. Egli 
sagacia e di pazienza si fa molto, e si fa bene; ò bello il mi avrebbe regolalo in tutto, essendo il custode del disegno 

ch'io m'accingeva a compiere. L'ora della mia pailenza fu 
di notte, e Tito, come Arrighotti glie ne avea dato l'inca
rico, dovea accompagnarmi per un trailo di cammino finché 
fossi al sicuro. 

Per istrada mi fece a suo modo mille prolesto d'affollo, 
chiamandomi suo fratello, e dandomi come si farebbe ad un 
fratello abbracciamenti e baci. Ali schermiva, ma con cau. 
tela perchè la mia riserva non mi tradisse, e mi sarei tro
vata assai smarrita so fosse stato palese in quel momento, 
ch' io non ero uomo corno apparivo. Ma dall'ardore con cui 
mi parlava sospettai che non gli fosse ignota la mia condi
zione, corno già n'ebbi qualche dubbio per l'innanzi, e mi 
sì mise nel cuore una gran paura per il luogo solitario , 
ove eravamo, e per il tempo notturno. Ala mi pento d'aver 
dubitalo della fede e della bonlà di quel generoso popolano. 

Egli si accorse eh' io tremava come una fronda, e finse 
di credere, che ciò fosso per i timori della notte, e comin
ciò a trastullarmi con favole e canzoni per divertire la mia 
mente e rassicurarmi. Venne il momento del pericolo, e si 
mostrò valorosissimo. 

LUIGI GIGGONL 

NOTIZIE «I MODENA 

21 Marzo. ~ Anche Modena ha avuto oggi la sua rivolu
zione, e vittoriosa. Da'due giorni i cittadini stavano prepa
rati ad un moto risoluto, e la gente del contado avea avuto 
l'avviso dì tenersi pronta per eoo ìerarvi. Stamane una depu
tazione di cittadini fu spedita al i uca per chiedere la guardia 
civica, ma non fu ricevuta; vide soltanto il zio arciducaFcr
dimmdo che parlò al duca, ma non potò ottenere conces
sione di sorla alcuna: il popolo , che aspettava fuori, inco
minciava a dar segni d'impazienza. Digià se ne partiva la 
deputazione, allorché il colonnello Brocchi ch'era entrato in 
quel frattempo nelle stanze del duca, uscì, e diede buone 
promesse in suo nome. Il popolo alzò gridi di gioia e vira 
ìd duca Francesco V, quando seppe che la guardia civica e 
e armi erano accordate. Comparve al tempo stesso un pro

clama del duca, in cui, premesso che tutte le sue cure erano 
sempre siale dirette al bene degli Stali affìdaUgli dalla Pror
videhza, ma che i principii lino allora seguiti da lui non si 
ravvisarono più adequati ai bisogni dei tempi e delle popò
azioni, ora massimamente che tutta l'Europa, e perfino i più 

solidi Stati della medesima dovevano cedere alla forza delle 
circostanze, diceva avereistituifa una reggenza, la quale go
vernerebbe il paese nella temporanea sua assenza. Faceva 
infine abilità alla reggenza suddetta di dare al ducato uno 
Statuto rappresentativo sulle basi di quello adottato in Pie
monte.— Partito il duca, i cittadini ricusarono dì accettare 
a reggenza, e nominarono un governo provvisorio. Marcia

vano in aiuto dei Modenesi 2,000 Bolognesi, con artiglieria. 
Il reggimento di Ungheresi ch'era in città, dichiarò che l'Un
gheria era insorta, e ch'essi avevano ordini dalla dieta di non 
trarre sul popolo in caso d'insurrezioni. 

H 

RETTIFICAZIONI. 
** 

N" 'li del Mondo illustrato, pag, il], colonna jiri'ma. 
Linea .7 della nazione. .. . leggi detta nazione 

». 35 in guari tempo. . ' » in pari tempo 
» 39 quella di governo » quella forma di governo 
» Ci provocarono . . . » provarono 

K «'IMI a 
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S1HEGA.Z10NE DEL PllECEDENTE REBUS 

Prospera vola Italia verso una polllica unii Et. 

TORINO— Stompnto nella TIPOOBAFIA SOWM.B DKOM AUTISTI 
con machina mossa ilal vapore. — Con permis.no'ne, 


